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Cominciando a pubblicare la storia della Guerra e del- 
la Rivoluzione di Spagna . guerra, che al dir d'un moder- 
no scrittore fece bandir la pietà per sei anni interi da 
quelle sventurate contrade , ci crediamo in dovere dt avver- 
tire di novo i lettori , che noi diamo tradotta l'opera Ingle- 
se tal qual è ; e che quindi rimane a carico del suo Au- 
tore quanto egli asserisce , quanto rijlette , e tutto quanto 
riporta in specie su i personaggi che furono attori in que- 
sto grande e memorabile dramma, coni egli stesso lo 
chiama. Abbiamo già notato alla pag. 7 del Torno I. che 
lo scrittore Inglese è stato attaccato dai Giornalisti Te- 
deschi per un suo spirito di parzialità in favore della pro- 
pria nazione . Abbiamo inteso da pochi giorni , da un suo 
compalriotto , che lo stesso rimprovero gli è stato fatto 
da suoi nazionali . Aggiungiamo anche , che nella nar- 
razione di avvenimenti moderni è difficile il guardarsi da 
questo scoglio, ove lo Scrittore appartenga ad alcuna del- 
le nazioni, che abbiano preso parte nelle azioni che da 
lui vengono descritte ■ Del resto , ! Autore era in grado 
come egli stesso si esprime di sapere il vero, e di dirlo. 

Le note segnate con (•) appartengono a lui ■ 
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Mire di Bona parte sulla Spagna dopo la pace di Tilsit . — Scoperta di 
una lettera di Carlo IV. • — Decreto dell'Escuriale . — Maneggi dei 
Principe della Pace.-— Documenti interessanti. — Letica di Ro-, 
naparlc . — Condotta di Murai colla sua armata a Madrid. — La 
Famiglia di Spagna è iuviata a Bujoua . — Orribile carnificiua del 
i maggio nelle strade di Madrid. — Abdicazione della Famiglia 
Reale in favore di Boqaparte . — Insurrezione in varie provin- 
ole — Giunta Spagnola a Bajona . — Lettera del Vescovo foren- 
se. — Giuseppe Bonaparte è eletto Re di Spagna. Sua entrata in 
Ispagna. — Suo arrivo a Madrid , Celebre battaglia e capito- 
lazione di Haylen . — I patriotti Spagnoli cercano i’ajnto dell’ Fu - 1 
ghilterra, eh' è loro liberamente conceduto. — Varj successi dei pa- 
triotti . — Fuga di Giuseppe da Madrid. — Formazione della gran 
Giunta Centrale. — Sommario retrogrado degli aflari del Portogal- 
lo antecedenti alla battaglia di Vimiera. 



Imprendendo a descrivere i politici e militari avveni- 
menti della Guerra di Spagna, (quella guerra che portò 
al più alto punto una gloria, che ebbe principio nelle 
pianure dell' Indie), comincerò dal porre sotto^gli oc- 
chi del Lettore, tanto brevemente, quanto sarà compa- 
tibile colla utilità, il quadro antecedente dell’inganno e 
della forza, che condusse la Penisola in quell’attitudine 
di diffidenza , che la pose in istato, sotto la guida del 
nostro immortale Concittadino, d'abbattere il gigante- 
sco poter della Francia, e di stabilire su salde basi la 
fabbrica dell'indipendenza delle nazioni, col sangue di 
migliaja de’ suoi concittadini. Nobile e felice contrasto! 
dopo il quale è doloroso il vedere, che un popolo, il 
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la guerra dell'Austria , non più spaventato dalla Prussia, 
il cui potere aveva annichilato , strettamente congiunto 
alla Russia dopo la pace di Tilsit, nel 1807; e sicuro 
della Confederazione del Reno, egli credè giunto il tem- 
po per porre ad esecuzione il disegno, onde impos- 
sessarsi della Spagna. V’ erano alcune cose nell'inter- 
na condizione di quel paese, le quali certamente fa- 
vorivano il successo dei suoi disegni . Carlo IV. ave- 
va regnato 20 anni : e durante questo periodo era sta- 
to governato da un Ministro (Godoy) che erasi at- 
tirato generalmente 1 ’ odio degli Spagnoli ( a ) . La 

(a) Il Principe della P.icc , divenuto ormai un Perso- 
naggio Storico, ha drillo d’ esser giudicalo ugualmente dai 
suoi aulici , che da’ suoi nemici : difficilmente troverà egli 
dell’ imparzialità fra’ contemporanei : ma alle tante invetti- 
ve pubblicatesi contro di lui, è pur forza di aggiungere 
quello che ne scriveva il Sig. Botirgoing , già Ministro 
Francese a Madrid, nel suo Quadro della Spagna, pag. 198 
del Tom. I. « Io l’ho veduto da vicino (il Principe) e in 
et circostanze assai critiche: io non sarò nè il suo censore, 
« nè il suo apologista; ma siccome 1’ istoria offre pochi e- 
« seni pj d’una fortuna sì rapida e prodigiosa come la sua, 
« debbi- questa fargli molti invidiosi: è Certo però che fa 
« pochi malcontenti , perchè egli ne gode eon dignità , 
u e perchè l’uso ch’egli fa del favore prova almeno che non 
« è al di sotto di esso .... Finalmente la natura d’accor- 
te do colla fortuna, per colmarlo di tutto quello che seni- 
or bra assicurare dei dritti alla felicità, gli ha latto dono 
« dei pregj esteriori dell’avvenenza; e (ciò che vai più) 
« d’uno spirilo savio, e d’un cuore buono ed onesto. — 
E lo stesso Aliate de Pradt, che non gli è certo parziale , è 
pur costretto a confessare: et ehe la giustizia esige di ri- 
te conoscere che, se il Principe della Pace ha avuto i vizj e 
ce gl’ inconvenienti di un favorito , non ebbe mai la crudel- 
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nazione si trovava sull’ orlo della rovina. Le creature 
del Ministro avevano trovato l' infelice segreto di elude- 
re le leggi coll' impunità ; ed ogni cosa onorevole e vir- 
tuosa rimaneva nel silenzio e nella disgrazia . La mari- 
na Spagnola era stata pressoché totalmente distrutta du- 
rante questo regno inglorioso : e le forze di terra erano 
talmente diminuite , che quasi tutte le piazze erano 
smantellate, e senza guarnigioni: il tesoro nazionale era 
esaurito: il credito pubblico annichilato; il debito nazio- 
nale grandemente aumentato: le brame del Ministro e- 
rano la sola legge che il popolo doveva osservare : e tut- 
to in somma pendeva ad una universale dissoluzione : 
ed è evidente , che una nazione ridotta a tal punto deve 
o liberarsene da se stessa co’ suoi proprj sforzi , o dive- 
nire la preda del più forte , e del più intraprendente . 
Precisamente in quel tempo, in cui il paese era guida- 
to dal più esteso spirito d’ imbecillità, il vano tentativo di 
scuotere il giogo della Francia fu immaginato. Stanco 
il Governo dei continui sacrificj, eli’ era forzato di fare a 
quella Potenza , come alleato di lei : e sospettando le ul- 
teriori vedute di Bonaparte, fu risoluto che uno sforzo si 
tenterebbe per far riacquistare l'antica indipendenza al- 
la nazione Spagnola. Accadde sfortunatamente però, 
che l’esecuzione di quel piano fu affidato ad un uomo 
totalmente incapace per condurlo , e porlo ad esecuzio- 
ne tà d’un tiranno:., che si è astenuto dal versare il sangue; 
« e che i suoi nemici e i suoi concorrenti non lian pagato, 
« come si è visto in altri paesi, colla lor lesta la loro oppo- 
« sÌ7.ione, o le loro pretese. Una tal moderazione ù sufH> 
« cito te a cancellar molti torti . » 
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ne . Il Principe della Pace adottò la misura la più impru- 
dente : e tale , eli’ epa solamente adattata senza frutto ad 
irritare il potente, a cui intendeva di resistere (3) . 



( 3 ) Intende qui di parlare del Proclama pubblicatosi irtf 
Madrid il 3 . Ottobre 1806, pochi giorni innanzi la batta- 
glia di Jena, e concepito ne* seguenti termini. « In circo- 
« stanze meno pericolose di quelle in cui ci troviamo, i 
« buoni e leali vassalli si sono sforzati d’ajutare i loro So- 
« v raui con dei doni volontari , e dei soecorsi proporziona- 
te ti a i bisogni dello Stato. È urgente adunque nell'allua- 
« le situazione di mostrarsi generosi verso la patria. 11 rea- 
ti me d’ Andalusia , favorito dalla natura per la riprodu- 
« zione dei cavalli proprj alla cavalleria leggiera ; la pro- 
ti vincia dell’ Estremadura , che rese in questo genere dei 
« servigi si importanti al Tle Filippo V. vedrebbero essi 
« con indifferenza la Cavalleria dei Re delle Spagne, mcno- 
« mata ed incompleta per la ntnneauza di cavalli? No, 
« Spaglinoli , io noi credo, lo spero, al contrario, che 
« dietro l’esempio degli illustri maggiori della generazia- 
« ne presente, che servirono 1 ’ avo del Re nostro attuale, 
« con leve d’uomini e di cavalli, i nipoti di que 5 bravi si 
« sforzeranno ugualmente di fornire dei reggimenti o del- 
ti le compagnie d’ uomini abili nel maneggio del cavallo, 
« per essere impiegati alla difesa della patria , tanto che 
» durerà l’attual pericolo: il quale passato, ossi ritorue- 
« ranno pieni di gloria in seno delle lor famiglie, e ciascu- 
« no si disputerà l’onore della vittoria; uno attribuirà al 
tt suo braccio la salvezza della sua famiglia , l’altro quella 
« del suo capo, del suo parente, o del suo amico; tutti 
« finalmente si attribuiranno la salvezza della patria. Ac- 
« correte, o miei cari compatrioti! , accorrete, a riunir- 
le vi sotto le bandiere del miglior dei Sovrani; accorrete, 
« che vi accoglierò con riconoscenza . lo ve ne offro sin da 
« questo giorno l’omaggio, se il Dio delle vittorie ci con- 
ti cede una pace fortunata e durevole, unico oggetto dei 
et nostri voti: no, voi non cederete nè al timore, nè alla 
« perfidia, e i vostri cuori si chiuderanno ad ogni specie di 
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In somma la condotta reciproca della Spagna e della 
Francia, era un gioco di perfìdia, e d’ inganno. Bona- 
parte, avendo sforzato a Berlino tutte le segreterie le 
più riposte del Monarca Prussiano , trovò in una di es- 
se una lettera di Carlo IV, in cui s’ invitava Federigo III. 
a porsi tosto in campagna, promettendogli dalla sua 
parte di attaccare la Francia , onde fare un diversivo. 
Questo tratto non fu dimenticato da Bonaparte quando 
ebbe il comodo di vendicarsene ; ma intanto egli sedus- 
se il Principe della Pace col Trattato di Fontainebleau , 



« seduzione straniera. Accorrete , e se noi forzati non sa- 
ie renio ad incrociare le nostre armi con quelle de’ nostri 
« nemici, voi non incorrerete il pericolo d’ esser notali co- 
ti me sospetti , e d’aver dato una falsa idea del vostro o- 
« nore, e della vostra lealtà , ricusando di rispondere al- 
ti r appello che vi faccio . 

« Ma, se la mia voce non può risvegliare in voi il sen- 
ti liinento della vostra gloria, siate voi i vostri proprj iu- 
te stigatori , divenite i padri del popolo al nome del quale 
te io vi parlo : e quello che voi gli dovete , vi faccia sovve- 
« nire di quello che dovete voi stessi all’ouor vostro, e 
« alla religione santa che professate ». 

Firmato il Principe della Pace. 

Al Palazzo R. di S. Idelfonso 3 . Ottobre 1806. 

Racconta da Pradt , che Napoleone soleva dire a Bajona, 
parlandone, che non l’aveva mai dimenticato: e il Mini- 
stro delle Relazioni Estere dell’Impero Francese, nel suo 
Rapporto a Napoleone — Sulla necessità di far guerra alla 
Spagna — lo ricorda come una delle principali cause, che 
dyveano determinar la nazione Francese ad uno sforzo per 
assicurarsi per sempre dalla parte de’ Pirenei . 
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nel 1807 . (.+) In esso Bonaparle garantiva a Carlo ed ai 
suoi discendenti l' integrità de’ suoi dominj , e gli cedeva 
il regno di Portogallo, dividendolo in tre parti; cessione 
facilmente concessa per ingannar più compiutamente 
Godoy ( il cui volere era quello del He ) servendosi di 
un taf mezzo per introdurre un'armata Francese in Por- 
togallo, a traverso la Spagna , e mascherar cosi le sue 
ulteriori vedute su questo regno. Quella parte, che com- 
prende la provincia tra il Mino e il Duero e la città di 
Porto doveva spettare alla regina d’ Etruria e suo figlio 
in cambio de’ loro dominj d'Italia: la provincia d’Alen- 
tejo e il regno ti’Algarve dovevano spettare in piena so- 
vranità al Principe della Pace, che assumerebbe il titolo 
di Principe degli Algarvi: la provincia di Beira tra los 
Montes e 1 ’ Estremadura Portoghese dovevano rimane- 
re sospesi per restituirsi alla Casa di Braganza , e servi- 
re come di un'olla agl’ Inglesi, onde assicurare la re- 

C4) Veggasi questo Trattato nell’ appendice N. II. Dire 
il Sig. Cevallos , nella sua Relazione, eli' esso fu stabilito 
segretissimamente senza intervenzione del Consiglio di Sta- 
to, per mezzo del Consigliere lzquierdo, confidente del 
Principe della Pace. 

Questo Trattato non solo restò sconosciuto al Ministero 
-Spaglinolo , ma lo stesso Ministro Francese Taleyrand non 
v’cbbe parte alenila, e Pignorò finché il Maresciallo Bes- 
«ières non li spiegò i motivi della marcia della Guardia 
Imperiale verso la Spagna. Il Maresciallo n’era stato in- 
formato da una delle persone , che avevano firmato il Trat- 
tato.-- M. de Pradt, da cui è attìnta questa notizia, aggiun- 
ge, che Taleyrand ne informò subito il Conte di Lima, 
Incaricato d’afiari del Portogallo, che senza perder tempo 
si recò a Lisbona, per prevenire il suo Governo di quan- 
to si preparava (pag. a8). 
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stituzione di Gibilterra e dell' Isola della Trinità agli 
Spagnoli . 

Tale era il gran piano politico, col quale Napoleone 
credeva di nascondere l'intensità delle segrete sue mire, 
ed avanzarsi ai gran fine . Libero dagli affari del nord 
dopo la marcia di 5o,ooo uomini, che sotto il comando 
di Junot si avanzavano verso il Portogallo, intraprese e- 
gli la spedizione della Spagna , sotto pretesto d' invader 
l'Affrica , escluder gl'inglesi; dai porti della Barberia, e 
guarnire tutto il sud della Penisola. Senza verun annun- 
zio officiale inviò egli un' armata di i5o,oqo uomini in 
Ispagna (5) . Nessun conquistatore attaccò mai un paese 
con tanto vasti progetti , con sì gran confidenza , con sì 
grande opinione , e con sì grande perfidia . Il Governo 
Spagnolo era sì debole , che non ardì dimandare l’ ogget- 
to della loro marcia (6); mentre nell’ atto che Bonaparte 
faceva incamminare verso la Spagna le sue truppe, pre- 
parava il successo del suo piano, rappresentando la Di- 
nastia regnante nel più dispregevole aspetto alla nazio- 
ne . Servendosi ancora del Ministro come principale, i- 
strumento delle sue operazioni, egli fece entrare ne' suoi 
disegni l’indurre neU'animo del Re Carlo il sospetto che 
il Principe d’Asturies (come già si è detto) avesse for- 
mato un progetto contro la sua vita . Ed ecco l'oggetto 

( 5 ) Alcuni troveranno forse esagerato questo numero ; 
ma, comprendendovi anco le truppe, che si estesero nella 
Catalogna, non potevano esser minori di too a iao mila 
uomini . 

(fi) Veggasi a tal proposito la Nota inviata da Izquierdo 
m data del i/f marzo 1808, al Principe della Pace, Appen- 
dice N.° in. 
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del più straordinario , e forse del più inconsiderato de- 
creto, di cui mai facesse menzione l'istoria. Usci dal 
palazzo dell’ Escuri ale il 3 o. Ottobre 1807 e fu diretto 
di Governatore 'del Consiglio ad interim (7) . 

Il decreto solo bastantemente mostrava l’ arbitrario 
giogo sotto cui gemeva la nazione . Quando le leggi si- 

» , ; i • • • t 

(7) Il Decreto era concepito ne’ seguenti termini: « Dio, 
ce che veglia sopra tutti i suoi figli, non permette la con* 
cc sumazionc di fatti atroci diretti contro vittime innocen- 
cc li. Non è che pel soccorso dell’Onnipotente, che souo 
<c stato salvató dalla più orribil catastrofe. I miei popoli, 
cc i miei servi , tutto il mando conosoe la mia religione e 
cc la regolarità della mia coudo,lla;, lutti mi amano, e mi 
cc. tributano quei segni di venerazione, ch’esigono il rispet- 
cc to d’un padre e l’amor de’snoi -figli . lo viveva tranquil- 
li lo in seno della mia famiglia, nella fiducia di questa fe- 
ce licita, allorché una mano sconosciuta mi fa conosce- 
cc re e mi svela il piano più enorme ed inaspettato , che 
« tram ava si nel mio proprio palazzo, e contro la mia per- 
« sona. La mia vita, stala si spesso in pericolo, era un 
■c< peso pel mio successore , che preoccupato , acciecato,'e 
cc abiurando tutti i principi di religione, ebe gli erano ira- 
te posti insieme «fll’amore paterno, aveva adottato un piano 
cc per ddtronràzarihi . lo ho voluto illudermi sulla verità 
cc di questo fatto; ma, avendolo sorpreso nel mio apparta- 
cc mento, gli ho posto sotto gli occhi le cifre d’intelligenza 
cc e di circostanza Ch’ei riceveva dai mal intenzionati; ho 
cc chiamato all’esame lo stesso Governator del Consiglio ; 
cc l’bo associato agli altri Ministri, acciò prendessero colla 
cc più gran diligenza le loro informazioni. Tutto è stato 
cc fatto; en’è resultato la conoscenza di diversi colpevoli, 
cc de’quali è già decretato l’arresto. Quello di mio figlio è 
cc nel suo appartamento . Questa novella pena è venuta ad 
cc accrescer le altre che mi affiggono; ma siccome eli’ è la 
cc più sensibile, eli’ è ancora la più importante a purgarsi, 
tc lu cohstgUenza , ordino cheli resultato ne sia pubblico. 
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no allora così sacre erano violate riguardo al Principe, 
dichiarandolo Parricida in faccia della nazione e del 
mondo , prima che una sola prova della sua colpa fosse 
prodotta, eccettochè quella d’ uno sconosciuto accusato- 
re ; modo di accusa rigettato da tutte le nazioni incivi- 
lite. Questa politica di Bonaparte produsse immediata- 
mente tutti gli effetti, ch'ei ne sperava . Il Principe d’A- 
sturies non andò esente da tutti i sospetti , in specie da 
quelli degl’ignoranti , ch’erano principalmente delusi 
dagli agenti di Bonaparte. La conseguenza fu che la na- 
zione si divise in due partiti ; ed alla fine ciascuno desi- 
derò un cambiamento, colla lusinga che qualunque fos- 
se avrebbe migliorato una situazione, che pareva non 
poter venir peggiorata. Bonaparte, che previde l’esito 
probabile della cosa, prese cura non ostante d'interporsi, 
onde prevenir la crise. Egli si fece mediatore per mezzo 
de’suoi agenti tra padre e figlio ; il Principe d’Asturies 
fu messo in libertà ; i suoi supposti complici furono, die- 
tro un processo, esiliati; e la nazione rimase più che mai 
indignata dall’esito di un aliare, che chiaramente facea 
conoscere la sua origine. Un certo tal qual velo miste- 



ri Io non voglio nascondere a’miei vassalli l’autenticità d’u- 
« na’angoscia, che verrà diminuita, allorché sarà accompa- 
« guata da tutte le prove acquistale con lealtà. Io vi faccio 
« conoscere le mie intenzioni, perchè le facciale circolare 
« nelle solite forme » . 

Io il Re • 

A S. Lorenzo , il 3 o (Ottobre 1807 
Al Governatore perinterim del R. Consiglio di Casliglia. 
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rioso continuò a ricoprirlo, e non fu giammai intera- 
mente rimosso (8). 

Il Principe della Pace riguardava con occhio geloso 
l' intromissione di Bonaparte; e per timore che Ferdi- 
nando attraversasse le sue proprie vedute , prendendo 
motivo da quell' istessa intromissione , istigò il Re a 
scrivergli una lettera, lamentandosi della sua clandesti- 
na corrispondenza ed unione col Principe d’Asturies 
• in una materia di tanta importanza fra i Sovrani .A que- 
sta lettera Bonaparte rispose eh’ egli avrebbe ampia ven- 
detta, se si avesse qualche certa notizia della sua con- 
dotta . Questo fu calcolato unicamente per ingannare il 
Re: ed ebbe l’ effetto d'ingannare ancora Ferdinan- 
do; poiché indotto dall'Ambasciatore Francese Beau- 
harnais, si mosse a scrivere all’Imperatore, richiedendo 
• la sua permissione di sposare una Principessa della sua 
famiglia . A questa Bonaparte fece replicare dal Mini- 
stro verbalmente, accompagnando la risposta col ritrat- 
to d'una Principessa ; astutamente evitando di far com- 
parire alcuna cosa in iscritto, per timore che questo fos- 
se prodotto contro di lui, come un documento della sua 
perfida negoziazione (9). Intanto Godoy, considerando 

(8) Oltre quanto si trova nell’ Appendice N.° I, molle 
particolarità s’incontrano nella celebre Conferenza tra Na- 
poleone cil Canonico Escoiquiz , che rìporterassi nell’ Ap- 
pendice N.° VI. ma il motivo per cui Napoleone s’intromi- 
se è chiaramente spiegatola quanto ei ne d’ee ad Escoiquiz: 
il suo desiderio cioèfe i suoi desiderj erano allora comandi) 
che non si parlasse nel processo nè della lettera scrittagli 
dal Principe d’Asturies , nè della parte presa dall’Amba- 
sciatore Francese in tutto quell’ intrigo. 

(9) Qui lo storico s ingaiiua. La lettera a Napoleone 
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qual parte recitava Napoleone in questo dramma , tentò 
s’ egli poteva di cattivare il suo animo a favore del Re 
e della Regina , poiché i loro interessi erano insepara- 
bilmente connessi co’ suoi proprj. Egli dunque procurò 
eh' essi stessi gli scrivessero, richiedendo un'alleanza tra 
la sua famiglia e Ferdinando . Bonaparte dopo un poco 
di tempo parve acconsentirvi : prese cura però di far 
disseminare presso la nazione eli egli inclinava a favo- 
rire il Principe d'Asturies : mezzo col quale ottenne fa- 
cilmente l'ammissione delle sue truppe in Pamplona, 
Barcellona, e Figueras. 

11 Governo sempre debole e fluttuante , temè di ri- 
chiedere le cause di questa operazione; e Bonaparte ad 
oggetto di mandare a compimento l’ ultimo suo propo- 
sto, cioè l’emigrazione della Famiglia Reale al Messi- 
co, fece si che circolassero voci e rapporti di tal natura, e * 
tanto ben calcolati , da sparger l’allarme presso i vecchi 
Sovrani, e il lor ministro Godoy. Il piano era felice; 
poiché la Corte determinò tosto di abbandonare la Pe- 
nisola, e di ritirarsi ai dominj Spagnoli in America . 
Avanti di metterlo in esecuzione però Godoy fece un 
tentativo per riconciliar se stesso e la Famiglia Reale 
con Bonaparte (io); ma vedendolo infruttuoso, credè 
conveniente di allontanarsi con essa ed il loro seguito 
dall' Europa . 

era stata gih scrìtta , ed era auzi stata quella la prima base 
del processo dell’ Escuriale. 

(io) A questo riportatisi gli ultimi maneggi del Consi- 
gliere Izquierdo a Parigi, il resultalo de’ quali fu la Nota 
stampata nell’Appendice N. III. 
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Le truppe Francesi frattanto si approssimavano a 
Madrid parli Godoy per Aranjuez, dove risedevano allo- 
ra i Monarchi , e diede i suoi ordini l’ 1 1 Marzo 1808 , 
perla partenza delle Guardie del Corpo, delle guardie 
reali Spagnole, e dei Valloni, collo squadrone leggero 
dei Carabinieri reali, e tutte le altre truppe eh’ erano in 
guarnigione al palazzo d' Aranjuez, mandando nel tem- 
po stesso un Ordine da pubblicarsi, nel quale assicura- 
va il popolo, che ciò era unicamente fatto, onda preve- 
nire qualunque dissenzione fra le truppe Francesi e le 
Spagnole, poiché il Re e l'Imperatore erano tanto buo- 
ni amici come lo erano sempre stati . In seguito non fu 
tralasciata verun’altra precauzione, e fu comandato uno 
squadrone per la sicurezza del lor viaggio. Gli amici di 
Ferdinando in vero si sforzarono di dissuadere il Re 
da questo passo, assicurandolo che non era punto l'in- 
tenzione di Bonaparte di privarlo della sua corcfia : e 
Carlo prestò talmente fede a queste insinuazioni, che 
pubblicò il seguente Manifesto , il 16 di Marzo, per 
quietar lo spirito popolare , e per dissipare qualunque 
allarme, che si credeva poter esser eccitato dai rapporti 
che circolavano. 

MIEI AMATI SUDDITI . 

« L’agitazione da voi sofferta, duranti le presenti 
v circostanze, ra’ è una nuova prova de’ sentimenti del 
« vostro cuore; ed io che v’amo come un tenero pa- 
« dre m’affretto a consolarvi nel dolore da cui siete op 
« pressi. Siate tranquilli; siate contenti; perchè l’ar 
t. n. p. n. a 
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« mata del mio caro alleato l’Imperator di Francia è 
« venuta ne’ miei stati con mire solo di pace e d'ami- 
« ci zia. 11 di lui fine, è solo di mandarla in qualche 
« punto, che può esser minacciato da uno sbarco del 
» nemico; e il riunire le mie Guardie non ha altro og- 
« getto che di custodire la mia persona, e non d'ac- 
« compagnarmi in un viaggio, che la malizia sola ha 
« presentato come certo. Circondato dall'ardente lealtà 
« degli amati miei sudditi, della quale ho avuto tante 
« irrefragrabili riprove, cosa posso io temere? E quan- 
« do un urgente bisogno il chiedesse, potrei io dubitare 
« dalla dilesa, che mi offrirebbero i loro cuori genero* 
.« si? No, quella necessità non verrà giammai. Spagnoli, 
« tranquillizzate i vostri spiriti . Siate contenti, come lo 
« foste sinora, delle truppe del mio alleato, ed in pochi 
« giorni ritornerà ne’ vostri spiriti la calma e la pace ; 
« ed io stesso mi rallegrerò che il Cielo mi permetta di 
« rimanere in seno de'miei amici e del vostro amore » . 

Io , il Re 

», * 

Aranjuez, 16 Marzo 1808. 

Il lettore intenderà non senza sorpresa che il Re do- 
po aver impegnato la sua reai parola di non abbandona- 
re il regno, e dopo aver direttamente asserito che nessu- 
na delle misure che prendevansi riguardava quest’ogget- 
to, cedeva poi alle persuasioni del Favorito, e che nella 
sera di quell’istesso giorno, in cui il precedente mani lesto 
era stato firmato, stava facendo i preparativi per abban- 
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donase il trono (i), I suoi figli, il Princ. d' Asturies e D. 
Carlo, lo supplicarono di non adottare una condolta co- 
sì versatile; ma quando essi trovarono vane tutte le lo- 
ro sollecitazioni , crederono conveniente di opporsi al- 
r esecuzione di un tal progetto .colla forza. In conse- 
guenza sparsero il rumore della partenza della Famiglia 
Reale ; e gli amici di Ferdinando si adunarono in gran 
numero ad Aranjuez per arrestare \ fuggitivi. Ferdi- 
nando in vero aveva poche ragioni per desiderare la fu- 
ga. Egli vede vasi amato dal popolo Spagnolo ; e confi- 
dando nelle promesse di Bonaparte, aveva ogni dritto 
di credere che un" alleanza con lui rinforzerebbe e con- 
soliderebbe il suo potere. Ma Godoy, che per venti an- 
ni era stato accostumato a trovare una pronta obbedien- 
za a tutte le sue brame , fu così irritato da questa oppo- 
sizione del Principe , eh’ egli non solamente feceli delle 
rimostranze in termini veementi , e poco rispettosi, ma 
giunse fino al punto di scuotergli in faccia la sua canna, 
• minacciandolo di farlo portar via colla forza , se avesse 
ricusato d’ accompagnarli volontariamente. Ferdinando 
però, benché fermo nel suo proposito, non sarebbe riu- 
scito felicemente in opporsi alle intenzioni di Godoy 
e del Re , se non fosse stato assistito dalle Guardie del 

• . i 

(11) E ritirasi in America. Questo passaggio era stalo 
già progettato sotto Filippo V. E la riflessione su quanto 
di grande aveva un tal progetto , fece dire a Napoleone, in 
uno di quei momenti di abbandono che aveva di quando 
in quando — Il ri y a eu pormi ces gens-là quun hom- 
me de genie , c esc le Prence de la Paix ; il a voltili les 
conduire en Amerique : c' est là ce qui ótait grand et 
beau! De Pradt, pag. 23 1. 
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Corpo, a una delle quali ( eh* era situata alla porta del 
suo appartamento ) egli disse non osservato : Noi siamo 
per andar via questa notte, ma io non lo desidero. In con- 
seguenza di questo il popolo si pose in attitudine d’ in- 
surrezzione, della quale isoli oggetti che si manifestava- 
no, erano di opporsi alla fuga del Re, e di assassinare 
il Principe della Pace, che assistito dall’oscurità della not- 
te potè nasconderei in una soffitta del suo proprio palaz- 
zo. La commozione durò due giorni, finche il popolo 
scoperse e trasse fuori Godoy, il qualche abbenchè ar- 
mato di due pistole non ardi nè scaricarle contro di se , 
nè far fuoco contro coloro , che sol pochi giorni avanti 
aveva tanto affettato di disprezzare (13). Il Re, impauri- 
to dai risentimenti del popolo, ordinò che Godoy fosse 
arrestato, e processato . La sua pusillanimità nella di- 
sgrazia fu eguale alla sua arroganza nella prospera for- 
tuna. Egli stette confinato per tre settimane nel castel- 
lo di Villa-Viciosa , alla fine del qual tempo fu condot- 
to in Francia (1 3 ), 

(1 a) Dicono qui i Giornalisti Tedeschi, con molta veri- 
tà, che il Principe della Pace avrà forse avuto le sue buone 
ragioni per far non si presto il viaggio dell’altro mondo: 
e in quanto a scaricar le due pistole contro un’ immensa 
moltitudine, sarebbe stata opera da pazzo. 

(i3) La dimanda e la cousegna del Principe della Pace 
fa il soggetto d’ un’Appendice del libretto del Sig. Ceval- 
los. La Giunta fu accusata di pusillanimità per averlo fat- 
to rilasciare, senza l’espresso comando del Re; ma il Prin- 
cipe di Berg, allora comandante di Madrid, minacciò la 
Giunta di far marciare la forza Francese per liberarlo dalla 
carcere, ed impadronirsene. La Giunta allora, preseduta 
sempre dall’Infante D. Antonio, unanimemente deliberò di 
cederlo. 
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Il Re Carlo alla fine , sentendo che non poteva gover- 
nare senza il suo Figlio , gli cede la corona poco dopo 
questa insurrezione; e il Principe d’Àsturies Fu con gran 
gioja salutato per tutto il regno col titolo di Ferdinando 
VII. Questo inaspettato avvenimento sconcertò il piano 
di Bonaparte; ma mentre egli ignorava ancora quanto e- 
ra accaduto a Aranjuez ; supponendo che l' intera Fami- 
glia Reale fosse sulle coste del mare, pronta a imbarcarsi 
per l’America, dava ordine a Murat di marciare verso 
Madrid , nella lusinga che il popolo avrebbe ricevuto i 
loro liberatori a braccia aperte. E così forse sarebbe av- 
venuto, se i suoi principali timori e lagnanze non fos- 
sero state rimosse dal trattenimento della Famiglia Rea- 
le e dal congedo di Godoy . Ad oggetto di più facilmen- 
te adempire il suo disegno, Bonaparte istruì Murat ad 
esser ardito nell' ingannare i ministri del Re, e per i luo- 
ghi ove passava, di affettare di deplorare il fato del Prin- 
cipe d’Asturies, ch’egli credeva forse già nell'Oceano 
diretto al Messico. Questo fu fatto in conseguenza da 
Murat ; e siccome il popolo realmente odiava tanto l'an- 
tico Governo quanto adorava Ferdinando, esso cadde 
facilmente nelle insidie tese loro dall’ astuto Signor del- 
la Francia . Ma quando Murat si avvicinò a Madrid udi- 
ti gli avvenimenti d’ Aranjuez, trovò tosto necessario di 
cambiare tono, e cominciò ad ingannar Ferdinando , 
quanto aveva per lo avanti durante la sua marcia per 
le città delle provincie compianta la sua dura condizio- 
ne. Egli affettò per altro di far sentire che l’abdicazione 
di Carlo era stata ottenuta colla forza e colla vigenza; 
e che così essendo, Bonaparte certamente non la rico- 



Digitized by Google 




22 LIBRO PRIMO 

noscerebbe; perchè in tal caso non potea mancare di 
spargersi in Europa la voce, che le sue truppe non e- 
rano marciate in Ispagna per difendere un alleato, ma 
per detronizzarlo . 

Intanto le truppe Francesi entrarono in gran numero 
a Madrid il 22 di Marzo 1808. con Murat alla testa ; 
che dopojin tempo conveniente annunziò che Bonapar- 
te era in via per recarsi a Madrid, e che sarebbe una 
piacevole dimostrazione di attenzione se D. Carlo e Fer- 
dinando andassero ad incontrarlo. Nessuna frode essendo 
sospettala, vi fu acconsentito, multo più che la richiesta 
ne venne rinnovata dal General Savary in nome di Bo- 
naparte. Ferdinando non aveva nessun saggio Consi- 
gliere intorno alla sua persona. Ogni savia mente pe- 
netrato avrebbe, o sospettato almeno quel che potea 
nascondersi sotto il denso velo di quel progetto; lo a- 
vrebbe dissuaso quindi dall' abbandonar Madrid, cosa di 
cui era estremamente ansioso Bonaparte , come un af- 
fare dell'ultima importanza per lui. Ferdinando lasciò 
Madrid il 16 di Aprile, accompagnato dall’astuto Sava- 
ry (*),che sollecitò l’onore d’accompagnare il giovine 
Monarca, mache in fatti desiderava esser vicino alla sua 
persona, per agire decisivamente in caso di qualche e- 
mergenza. Egli accertò che il viaggio non sarebbe al di 
là di Burgos, ove Bonaparte sarebbe arrivato quando 
essi vi giungerebbero; ma non trovandolo a Burgos, e- 
gli lo persuase a procedere sino a Vittoria. A Burgos D. * 

(*) S«vnry si era impegnalo di portar Ferdinando per 
torza a Bajuua se mostravasi renitente. 
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Pietro Cevallos fu l'unico de’ suoi Consiglieri , che Io • 
stimolasse a retrocedere. Il popolo fece ogni sforzo per 
trattenerlo. Tutto fu invano: l infelice e deluso Ferdi- 
nando prosegui . A Vittoria fu informato che Bonaparte 
era arrivato a Bordeaux, ed era in cammino per Ba- 
jona, dove l'Infante D. Carlo vi si portava da Tolosa . Ma 
Savary (14), scorgendo che non sarebbe difficile di per- 
suader F erdinando ad andare avanti, si portò prima solo 
a Bajona , da dove egli recò una lettera di Bonaparte , 
la quale determinò il Re a separarsi dal suo popolo . 

La lettera è la seguente ; e sicuramente il suo stesso te- 
nore poteva essere più che sufficiente a suscitare ogni 
sospetto nel cuore di Ferdinando. 

Mio Fratello 

« Ho ricevuto la lettera di V. A. R. Dalle carte, che ha 
vedute presso il Re suo Padre, V. A. sarà restata persua- 
sa dell'interesse, che le ho sempre manifestato. V.A. 
mi permetterà , che nelle attuali circostanze io le parli 
con franchezza , e lealtà. — Io sperava , che giunto a 
Madrid , avrei impegnato l'illustre mio amico a fare nei 
suoi dominj alcune necessarie riforme, e a dare una 
qualche soddisfazione alla pubblica opinione, per la sua 
felicità , e quella de’ suoi popoli : sembravami necessario 

t * * • 

(i4) A proposito di questo individuo, di cui varj aneddo- 
ti curiosi si trovano nello scritto del citato Ab. de Pradt 
sul 3t Marzo 1 8 1 4 > pare ch’egli fosse all’oscuro dei pro- 
getti di Napoleone. Questi lo mostrò chiaramente, nel su* 
Dialogo col Canouico Escoiquiz, 
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• l'allontanamento del Principe della Pace. Gli affari del 
Nord hanno ritardato il mio viaggio : sopraggiunsero in- 
. tanto i movimenti di Aranjuez . Non mi costituisco giu- 
dice di quanto vi è avvenuto, nè della condotta del Prin- 
cipe della Pace : ma ciò, che io so molto bene si è esse- 
re cosa per i Sovrani pericolosa, che i vassalli, facendo- 
si giustizia da loro medesimi , si avvezzino allo spargi- 
mento del sangue. Prego Iddio, che V. A. non lo abbia 
a sperimentare un giorno . Non sarebbe conforme all'in- 
teresse della Spagna, che si perseguitasse un Principe, 
il quale ha avuta in isposa una Principessa della famiglia 
Reale , e che da tanto tempo ha governato il Regno. 
Egli non ha più amici: V. A. non ne avrà neppure, se 
un giorno giungesse ad essere disgraziato. 1 popoli si 
vendicano con piacere del rispetto, che ci tributano. 
Oltre di ciò non si potrebbe far il processo al Principe 
della Pace, senza farlo pure al Re, ed alla Regina, suoi 
Genitori! Questo processo fomenterebbe gli odj, e le v 
passioni sediziose , e il risultato ne sarebbe funesto per 
la sua Corona. V. A. non vi ha altri diritti, che quelli 
trasmessili da sua Madre: se il processo macchiasse l’o- 
nor suo, V. A. distrugge i suoi diritti . V. A. non ha di- 
ritto di processare il Principe della Pace . I delitti , che 
«e gli imputano, scompariscono fra i diritti del Trono . 
Ho manifestato più volte , il desiderio che il Principe 
della Pace fosse allontanato dagli affari : se sopra di ciò 
non ho fatte maggiori istanze, e se ho rivolti gli oc- 
chi della debolezza delle affezioni del Re Carlo, ciò è sta- 
to un effetto della mia amicizia per lui. Miserabile uma- 
nità! Debolezza, ed errore; ecco la nostra divisa. Ma 
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tuJb può conciliarsi : il Principe della Pace sia esiliato 
dalla Spagna ; io gli esibisco un asilo in Francia. 

« Quanto alla rinunzia di Carlo IV. essa è seguita al 
momento , in cui i miei eserciti occupavano la Spagna : 
cosi agli occhi dell' Europa , e della posterità potrebbe 
sembrare, che io avessi inviate tutte codeste truppe al 
solo oggetto di sbalzare dal trono il mio alleato , ed a- 
mico . Come Sovrano confinante , prima di riconoscere 
cotesta rinunzia, devo essere bene informato di quanto 
vi è avvenuto. Io il dico a V. A. E., agli Spagnoli, al- 
l’universo intiero ; se la rinunzia del Re Carlo è sponta- 
nea, ed egli non vi è stato costretto dalla insurrezione 
e tumulto nato ad Aranjuez , io non ho veruna difficol- 
tà per ammetterla, e riconoscere V. A. R. come Re di 
Spagna . Desidero dunque sopra questo argomento con- 
ferire con V. A. R. * 

« La circospezione da me usatasi sopra questo ogget- 
to da un mese a questa parte, deve convincere V. A. 
dell’appoggio, che in me ritroverà se giammai fosse 
per avvenire, che fazioni di qualunque natura venissero 
ad inquietarla nel suo trono . Quando il Re Carlo mi fe- 
ce sapere gli avvenimenti del prossimo scorso Ottobre , 
ne provai gran dispiacere ; e mi lusingo di aver contri- 
buito con le mie insinuazioni al buon esito dell’ affare 
dell’Escuriale. V. A. R. non va esente da falli : ne basti 
per prova la lettera , che mi scrisse , e che io ho voluto 
sempre dimenticare . Essendo Re, saprà quanto sono 
sacri i diritti del Trono .'Qualunque passo di un Prin- 
cipe Ereditario presso un Sovrano straniero è crimi- 
noso, Il matrimonio d’ una Principessa Francese con 
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V. A. R. lo giudico conforme agl'interessi de’ miei Iti- 
poli, e soprattutto come una circostanza, che mi uni- 
rebbe con nuovi vincoli ad una Casa , della quale , dac- 
ché ascesi al Trono , non ho che motivi di lodarmi . V. 
A. R. deve temere le conseguenze de’ movimenti popo- 
lari : si potrebbe commettere qualche assassinio sopra i 
miei soldati dispersi, che non condurrebbe, che alla 
rovina della Spagna. Ho sentito con dispiacere, che sian- 
si fatte circolare per Madrid certe lettere del Capitano 
Generale di Catalogna , e che siasi cercato d’inasprir gli 
animi. V. A. R. conosce tutto l’intimo del mio cuore: 
osserverà , che mi trovo combattuto da varie idee , le 
quali hanno bisogno di essere fissate; ma può essere si- 
cura, che ad ogni caso, io mi condurrò colla sua per- 
sona nel modo medesimo, con cui mi sono condotto co 
Re suo Padre. V. A.R. si persuada del mio desiderio di 
conciliar tutto, e di ritrovare occasioni , onde darle pro- 
va del mio affeRo, e perfetta stima. Per fine, prego 
Dio che lo tenga. Fratello mio, nella sua santa, e de- 
gna custodia . »> 

Da Bajona 1 6. Aprile 1808. 

Sottoscritto - Napoleone (i5). 

» ' » 

(i 5) Questa è la famosa risposta a due lettere di Ferdi- 
nando. La prima è quella, che fu una delle cause del Pro- 
cesso dell’Escuriale ; che il Canonico Escoiquiz confessa 
d’aver insinuato di scrivere, dietro l’offerta fatta a Ferdi- 
nando dal Ministro Francese d’uria Sposa della Famiglia 
Imperiale (una figlia di Luciano), e che Napoleone nella 
sua conferenza col detto Canonico impugnò, dicendo che 
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Farà maraviglia che Ferdinando non Scoprisse il fine 
d’una lettera come questa , e non ritornasse indietro a 
Madrid. L’ espressioni le più derogatorie a’ suoi più forti 
diritti, le contradizioni le più evidenti, le minaccie le più 
insultanti al di là d'ogni esempio, e le mire della frode 
nascoste sotto il più specioso velo, sono tutto quello che 
trovasi in essa dal principio sino al fine ; e nuli’ ostante 
Ferdinando si accordò a porsi alla discrezione d'un uo- 
mo, ch'era stato capace di scrivergli in quella guisa. La 
gioventù è inconsiderata, e facile a confidare. Ella non 
prevede il futuro, non può profittare dell’ esperienza 
del passato, nè ha la freddezza, o la saviezza necessaria 
per condurrsi nel presente. Può questo in qualche modo 
servir di scusa al giovine Monarca ; ma non scusare giam- 
mai i suoi Consiglieri e i suoi Ministri (16). 

Non ostante tutti gli argomenti, e i tentativi del popo- 
lo di Vittoria , che usò ogni mezzo per impedire la sua 
partenza, nei limiti però del rispetto, ma che pur giun- 
se a tanto di tagliar le guide de’ suoi cavalli, Ferdinando 
continuò il camino per Bajona , dove giunse il 20 d’ A- 
prile. Immediatamente dopo il suo arrivo fu visitato dal- 
l’Imperatore, che dopo ripetuti abbracciamenti , gli fu 



il Ministroaveva oltrepassato d’assai i suoi poteri. -- T.a 
seconda è quella scritta da Vittoria, e che fu recala a Na- 
poleone dal General Savary Veggansi ambedue nell’Ap- 
pendice N. IV. 

(16) Veggasi la lettera dell’ex-Ministro Urquijo al Gene- 
ral Cuesta, Appendice N.° V. Dietro a questa lettera si tro- 
vano alcune riflessioni di de Pradt sulle ragioni che aver 
potevano i Ministri di Ferdinando per chiuder gli occhi ai 
motivi , che avrebbero dovuto far sospeudere quel viaggio. 
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generoso d' ogni dimostrazione di rispetto e di cordiali- 
tà ad oggetto forse di rendere più pesante ed inaspetta- 
to quel colpo , eh’ in breve era per Scagliare sull’ infeli- 
ce Monarca. L’Imperatore prese congedo da lui con 
nuovi abbracciamenti ; e poco dopo mandò Duroc, Ma- 
resciallo di palazzo, a invitarlo a pranzo, e una delle sue 
carrozze per condurlo al castello di Marne . Fù colà ri- 
cevuto Ferdinando con ogni segno di attenzione; e i 
due Monarchi pranzarono insieme . Appena Ferdinan- 
do avea riposto piede nelle sue stanze, il General Sava* 
ry giunse per dargli parte che l’ Imperatore aveva irre- 
vocabilmente determinato che la Famiglia dei Borboni 
non regnasse mai più in Ispagna ; che la sua propria 
succederebbe in vece di quella: e a quest'oggetto ri- 
chiedevagli di rinunziare per sempre in suo nome e 
in quello della propria discendenza a tutti i suoi di- 
ritti e titoli alle corone di Spagna e dell' Indie . Per 
render più strepitoso questo dramma, l’ irresoluto Car- 
lo fu intimorito , o persuaso da Murat, allora in posses- 
so di Madrid, a pubblicare la seguente Protesta : 

« Io protesto e dichiaro che il mio decreto del 19 Mar- 
zo , col quale io rinunzio la corona in favore di mio fi- 
glio è un atto a cui sono stato forzato ,per prevenire mag- 
giori disastri , e t effusione del sangue dei miei sudditi 
amatissimi , esso deve in conseguenza esser riguardalo 
come di niun valore . * 

Aranjuez 21 Marzo 1808. 

Io il Re . 

Antecedentemente a questa Protesta, operando sotto 
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l’ istessa influenza avea egli diretto la seguente Lette» 
' ra a Bona parte : era senza alcuna data (17). 

Signore, mio fratello . 

« V. M, sentirà senza dubbio con dolore gli avveni- 
menti d'Aranjuez.e il lor risultato . Ella non vedrà senza 
un qualche interesse un Re, il quale forzato ad abdicar 
la Corona viene a gettarsi nelle braccia d’ un gran 
Monarca suo alleato, rimettendosi in tutto alla sua dispo- 
sizione, che solo può far la sua felicità, quella della sua 
famiglia, e quella ancora de’suoi fedeli ed amati vassalli. 
Io non dichiarai di rinunziare il Trono a mio Figlio, che 
per la forza delle circostanze , ed allorché lo strepito del- 
le armi, ed ,i clamori d’ una Guardia in insurrezione mi 
facevano abbastanza conoscere che bisognava scegliere 
tra la vita e la morte, che sarebbe stata seguita da quel- 
la della Regina; la mia rinunzia è stata forzata ; ma ras- 
sicurato al presente e pieno di fiducia nella magnanimi- 
tà e nel genio del Granduomo, che si è sempre mo- 
strato il mio amico, io ho presa la risoluzione di rimet- 
termi in tutto a quello ch'egli vorrà disporre di noi, del- 
la mia sorte, di quella della Regina, e di quella del Prin- 
cipe della .Pace . Io ho indirizzato a V. M. I. e R. una 
Protesta contro gli avvenimenti d'Àranjuez e contro la 
mia abdicazione. Io mi rimetto e mi confido interamen- 
! * 

(17) Quesra ne’Fogli francesi ha la data del al di mar- 
zo: la lettera poi del Re all’Infante D. Antonio, Presiden- 
te della Giunta, porta che la Protesta fu fatta il 19, come 
vedremo più sotto. 
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te nel cuore e nell'amicizia di V. M. e prego Iddio che 
la tenga nella sua santa e degna custodia » 

Signore mio Fratello, di V. M. I. e R’ 

L’ affezionatissimo Fratello ed amico Carlo. 

Questi documenti ottenuti con ben poca arte da Mu- 
rat, e sottoscritti dal Re con sì poca difficoltà, formeranno 
un granpunto di riflessioni nell’istoria. Un Re, che va in- 
contro alla propria ruina,e spoglia con un tratto di penna 
la sua discendenza della più ricca eredità che vanti l'Eu- 
ropa! e questa raccolta da un uomo, a cui era uguale di 
sottomettere colla frode o colla forza coloro , ch’era de- 
terminato di rovesciare! Mentre Ferdinando rimane- 
va in Madrid non era facile il pubblicare questi fo- 
gli, e al Gran-Duca bastò per allora Rinviarli a Bona- 
parte ; ma dopo la partenza del Giovine Monarca, Mu- 
rat mandò un’ osdine a tutti i Generali Francesi, col 
quale dichiarava che Carlo era il solo e vero Re della 
Spagna , poiché Ferdinando ne aveva soltanto assuntoj 
momentaneamente il Titolo , ad oggetto di calmare i 
popolo. Nondimeno però , Murat non ardì come avreb- 
be desiderato, di far palese la Protesta all’ intera nazio- 
ne, e procurò di ottener cori l’ astuzia quello che teme- 
va di non ottener con alcun altro mezzo. Egli incaricò 
due Francesi, nello stesso giorno , di stafnpare la noti- 
zia, e farla circolare segretamente. Uno stampatore del- 
la strada chiamata Zarza , ragguagliò il Presidente del 
Consiglio di Castiglia, che due agenti di Murat, Giusep- 
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pe Fumìel, e Antonio Ri vat, dipendenti dal General 
Grouchy, erano venuti alia sua stamperia per fare im- 
primere una Dichiarazione on<J esortare gli Spagnoli a 
riporre sul trono la Coppia Reale. Abbenchècon rischio 
di porre in pericolo la sicurezza di Madrid, il Governo 
mortrò una sufficiente energia per i spaventare i due e- 
missarj , ma non ostante, convenne piegare, e porli a 
disposizione del General Francese; senza accusarli for- 
malmente , nè stipulare tampoco che essi fossero pu- 
niti . Importava moltissimo a Murat che giungesse il 
tempo in cui potesse impadronisi delle redini del Ge- 
no, e togliersi quella maschera che al dispotismo è sem- 
pre grave di portare. Subito dopo la partenza di Ferdi- 
nando egli prese cura che anche la Coppia Reale par- 
tisse per Bajona, da dove diceva allora apertamente 
che l’Imperatore non si sarebbe rimosso, sebbene a- 
vesse manifestato un sentimento affatto contrario po- 
chi giorni avanti . E affinchè la nazione potesse formal- 
mente riconoscerli di nuovo, egli disse che era neces- 
sario , che lo stesso Imperatore gli ristabilisse sul Tro- 
no, lo che non potevasi in altro luogo meglio effet- 
tuar che a Bajona, quantunque pochi giorni avanti non 
avesse mostrata come necessaria la richiesta d’ una tal 
ricognizione . 

Il Re, e la Regina poco amati da tutta la nazione, e 
dall’istessi loro domestici, potevano malamente resistere 
ai comandi di Murat; essi non sapevano dove rivolgersi; - 
non rimaneva loro altra scelta, che di abbandonarsi nel- 
le braccia di Napoleone; ed alla fine d’Aprile partirono 
dall'Escuriale per Bajona. Murat aveva persuaso il Re 
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Carlo pochi giorni prima a mandare a D. Antonio suo 
fratello la seguente lettera , nella quale protestava nuo- 
vamente contro la sua rinunzia . 

Mio caro Fratello . 

San Lorenzo, 17 Aprile, 1808. 

11 19 del mese passato, io rimessi a mio.figlio un atto 
d’abdicazione. 11 giorno stesso (18) feci una protesta so- 
lenne contro un decreto firmato in mezzo al tumulto, e 
forzato da critiche circostanze. Oggi che la tranquillità è 
ristabilita e che la mia protesta è pervenuta in mano del 
mio augusto Amico e fedele alleato l’Imperator de’ Fran- 
cesi, e Re d’Italia; ch’è notorio che mio figlio non ha 
potuto esser riconosciuto sotto questo titolo; io di- 
chiaro solennemente che l’atto d’abdicazione, firmato 
il 19 del mese di marzo ultimo , è nullo in tutte le sue 
parti; ed è perciò che voglio che Voi facciate conoscere 
a tutti i miei popoli che il loro buon Re pieno d’ amore 
pe’suoi vassalli , vuol consacrare il resto de’ suoi giorni 
a travagliare alla loro felicità. Io confermo provvisoria- 
mente ne’ loro impieghi i membri, che attualmente com- 
pongono la Giunta di Governo , e tutti gl’ impiegati ci- 
vili e militari nominati dopo il 19 dello scorso mese. Io 
mi propongo di andare incontro al mio augusto Alleato 



(18) Cosi è nella lettera; quantunque la Protesta sia 
del ai come si è detto. 
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l’ Imperator de’ Francesi e Re d' Italia: dopo di che tra- 
smetterò i miei ordini alla Giunta . 

Io, il Re. 

Quando gli atti d’ ingiustizia si succedono uno all’ al- 
tro con tal rapidità, egli è impossibile di nasconderne le 
contradizioni . Per iscorgere quelle della precedente 
lettera , Sarà sufficiente il confrontarla con la Protesta , e 
la lettera indirizzata a Napoleone. In una egli dice, che 
fece la Protesta nello stesso giorno dell’ abdicazione , e 
nell’altra scritta il ai di Marzo, non la veruna menzio- 
ne della Protesta datata due giorni prima, ma’ piuttosto 
fa travedere il contrario . 

I Francesi facevano intanto quello eh’ era loro possi- 
bile per disturbare giornalmente la tranquillità pubbli- 
ca ; e ‘Murat non cessava mai di lagnarsi di tutti i disor- 
dini delle sue truppe, attribuendo sfacciatamente la cau- 
sa di tutti questi tumulti alli Spagnoli. Il Governo, costan- 
te al suo sistema di sommissione , ogni giorno acconsen- 
tiva a qualche nuova sollecitazione, senza ardir di mo- 
strare quell'energia, che sola 4 poteva salvarli . Essi non 
conoscevano, che quella condescendenza era una mi- 
serabile risorsa, e che serviva soltanto ad accrescer l’or- 
goglio, e l'insolenza del loro nemico, e fargli affrettare 
quel colpo che stava meditando di scagliare. Questo non 
era il mezzo di evitare il male, ma di fomentarlo. Mu- 
rat, ben conoscendo il carattere del Governo, diveniva 
ogni giorno più altero, ed ostinato. Il' 23 . d’ Aprile scris- 
T. II. P. li. * 3 
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se all’ Infante Don Antonio, Presidente della Giunta Su- 
prema, la lettera seguente. 

Cugino, e Signore # • 

« Vengo informato che vi sono stati degli ammuti- 
namenti a Burgos, e a Toledo; che il popolaccio, in- 
citato dai nostri comuni nemici , e da scellerati avidi 
di delitti, e di saccheggi, ha commesso dei grand* ecces- 
si. In Burgos l’Intendente generale della Provincia sa- 
rebbe caduto vittima del suo zelo se non fosse stato debi- 
tor della vita ad un Francese, il quale strappollo dalle 
mani di q*uei forsennati. — Il suo solo delitto, agli occhj 
loro, era di adempire al suo dovere con fedeltà — Il Ge- 
neral Merle è riuscito a dissipare questi tumulti, facen- 
do fuoco su la plebe. -- I più deboli rimasero sul campo 
di battaglia, il rimanente si diede all| fuga --Con que- . 
sto mezzo la tranquillità è stata ristabilita, e la furia po- 
polare frenata, la quale non avea altr’ oggetto che di 
saccheggiare e incendiare le case dei più ricchi proprie- 
tarj . In Toledo sono stati commessi molti rubamenti, 
bruciate molte case ; e per la seconda volta gli Spagnoli 
armati ricusarono di far fuoco sopra del popolo . » 

« La pubblicazione di una gazzetta straordinaria alle 
dicci della sera ha d ito luogo a degli ammutinamenti 
in questa stessa città. Tutti gli abitanti di Madrid si sono 
altamente pronunziati contro la pubblicazione della me- 
desima , e bisognava che io conoscessi bene la purità 
dtdle intenzioni dei membri della Giunta di Governo , 
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per non credere che essa si accordasse al saccheggio 
della città con questi infami scioperati - 
« Io dichiaro a V. Altezza Reale, che la^Spagna non 
può restar lungamente in questa specie, d’ anarchia. L'ar- 
mata che io comando non può, senza disonorarsi, per- 
mettere gli eccessi che si commettono . Io debbo ai buo- 
ni Spagnoli sicurezza, e protezione; io la debbo prin- 
cipalmente alla città di Madrid , che ha acquistato eter- 
ni diritti alla nostra riconoscenza, per l’entusiasmo, e 
cortesia con cui ci ha trattati dopo il nostro ingresso 
nelle sue mura. Io debbo, per mezzo vostro, far cessa- 
re tutte le inquietudini , e offrir sicurezza al proprieta- 
rio, al mercante, e ai pacifici abitanti di ogni classe; deb- 
ba. anco aggiungere, che non posso permettere alcuna 
riunione . Io non vedrò che sediziosi nemici della Fran- 
cia, e della Spagna, in coloro che ardiranno di riunirsi, 
e spargere la diffidenza e il timore. Annunziate alia capi- 
tale, e a tutta la Spagna la mia generosa risoluzione, e se 
voi non avete forza sufficiente per proteggere la pubblica 
tranquillità, me n'incaricherò io stesso; e non ho alcun 
dubbio, che voi, e la nazione Spagnola applaudirete al- 
la mia determinazione, e la riguarderete come una prova 
della mia stima , e del costante desiderio che ho di con- 
tribuire alla felicità di questo Regno. Gli agenti degli In- 
glesi » e i nostri comuni nemici abbandonino la speranza 
di armare, una contro l'altra, due nazioni amiche, e co- 
si strettamente unite dai loro reciproci interessi. Tutti 
i buoni Spagnoli, vedranno nella tranquilla attitudine 
che ho costantemente conservata quanto è lontana Tar- 
mata* da lasciarsi stracinare da perfide mire, e che non 
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ho confusa la sana parte delti Spagnoli con de’ vi li in- 
triganti. Io prego il Signore che vi abbia nella sua san- 
ta e degna oustodia. 

Madrid, a 3 . Aprile 1808. 

Giovacchlno . 

< ' * f 

« Non sapendo come resistere alle minacele di Mu- 
rat , osservò già un' intelligente Spagnolo (•), attento 
osservatore delle vicende che conducevano alla guerra 
di Spagna, al ricevimento di questa lettera, il Governo 
emanò un'ordine contro coloro che disturberebbero la 
pubblica tranquillità, dichiarando che considererebbe 
come delinquenti quegl’ individui, che non avessero 
commessa altra offesa che quella di odiare i Francesi, e 
di opporre loro una resistenza, per lo che non aveva la 
Giunta una sufficiente fermezza . » 

« Non ostante questi vergognosi decreti, i quali era- 
no dettati dalla più rea debolezza , i popoli delle Spa- 
gne tenevano gli occhj severamente fissi su i loro ne- 
mici , e sulla debolezza del proprio Governo, la di cui 
condotta attribuendo alla violenza , diveniva un oggetto 
della loro Compassione. Lo spirito della nazione era u- 
nicamente occupato delle ingiurie che riceveva dai 
Francesi, contro i quali ogni giorno più si esacerbava». 

« Non si può abbastanza comprendere qual rivolu- 
zione di sentimenti cagionassero tali ingiurie, anche 
pelle menti dei più timidi, e moderati ..Tutti comincia- 

(*) Alvaro Flore* Estrada . 
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rono a sentirsi oppressi da un peso che erano incapaci 
di sostenere, e a detestare , nei loro cuori , i perfidi stra- 
nieri , che venuti sotto il finto pretesto dell' amicizia , 
corrispondevano con insulti e tirannide alle cortesie con 
le quali erano stati ricevuti, anche a costo dei più peno- 
si sacrifizj ». 

« Fu allora persuaso il popolo che ogni misura adot- 
tata dai Francesi era diretta contro la loro libertà, e si- 
curezza ; e questa idea gl’ immerse nelle più triste rifles- 
sioni sulla loro futura sorte ; abbandonati come essi e- 
rano , da un debole Governo, la di cui politica era stata 
di lusingare l’ambizione di Napoleone con danaro, con 
sacrifizj d' ogni sorte, e con la sommissione la più ser- 
vile» . 

« Quello Stato il quale compra con l’oro l’alleanza , e 
l'amicizia del suo nemico, lungi dall’ al lontanarselo, lo 
istiga al saccheggio, e alle ruberie; e mostrando di non 
aver nè energia, nè valore, lo invita, quasi ad un'in- 
vasione. Se Godoy comprò la Pace di Basilea, allorché 
la Francia era in situazione così critica, come potea la’ 
Spagna non soffrir le conseguenze di una simile poli- 
tica? — Tutti gli onesti, e giudiziosi cittadini comin- 
ciarono sino dal suo avvenimento al Consolato a scor- 
gere le mire di Bonaparle; e quanto più gli uomini co- 
noscono i lor, diritti , tanto maggiormente vengono ir- 
ritati da un potere arbitrario; ma non avendo il rime-' 
dio in loro mano, tutto quello che poterono lare, si fu,- 
di incitare il popolo contro i Francesi, ogni volta che 
se ne presentava l'opportunità — . 

« La mancanza delle nuove di Bajona , da dove nulla 
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si era saputo dopo l'arrivo di Ferdinando, e i preparativi 
ostili dei Francesi nella Capitale, ad oggetto di intimori- 
re gli abitanti, uniti agli insulti che essi ogni giorno do- 
vean soffrire , erano nuovi motivi per iniìammare le 
loro menti , nè altro mancava che qualche piccola cir- 
costanza, che come una scintilla, cagionasse la gran- 
d'esplosione , che era stata più volte impedita. Quelli, 
che erano in Madrid al primo di Maggio, conobbero 
la tempesta chey si preparava , e che scoppiò il giorno 
appresso. Un silenzioso ma esprimente preparativo, 

— un' inquietudine la più allarmante benché repres- 
sa — una specie di volontaria indolenza con la quale i . 
più bassi artigiani abbandonarono le loro botteghe, era- 
no tutti questi i sintomi d’una terribile esplosione. U 
Principe Giovacchino passò alle dodici del meizo-gior- 
no, in mezzo della sua Guardia, dalla Porta del Soie » 
e gl’insulti, lo schiamazzo, e i fischj i quali si udirono 
da ogni strada, erano una sorte di segnale della disfida 
al combattimento, che non si potea ricusar d’ accettare. 

* La notte seguente la Guarnigione Francese la passò sot- 
to le armi . — ; 

« Il due Maggio sarà eternamente memorabile negli 
Annali Spagnoli, e i suoi avvenimenti somministreran- 
no una materia più conveniente ad un Poema , che ad 
un’Istoria, nella quale l’immaginazione non dee mai 
esser guidata dalla collera, che ispira la rimembranza 
di tante atrocità . 

0 

« Siccome uno stato d'anarchia, o che a quello si 
avvicina, è lo stato più a proposito per privare una Na- 
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«ione* della sua forza, ed energia, lasciandolo senza al- 
cun organo comune per l’espressione della volontà ge- 
nerale, Murat procurò .di porre la Spagna in quella si- • 
tuazione, per renderla preda più facile ai suoi disegni. 
Con tal veduta, cercò che il rimanente della Famiglia 
Reale, /:he era ancora in Madrid; l’Infante D. Anto- 
nio (19), D. Francesco, e la Regina d’Etruria, co’due 
Figli, partissero per Bajona. Ma poiché ad ottenerlo i 
suoi suggerimenti ed intrighi non furono sufficienti, egli 
diede degli ordini precisi , e severi . La violenza del di- 
spotismo , .quando non è frenata dalla giustizia, si avan- 
za gradatamente, ed ogni cosa ottenuta, è un nuovo 
trionfo, e anche un nuovo stimolo ad altre richieste » . 

« La curiosità aveva richiamato unà quantità di po- 
polo al Palazzo, per veder la partenza degl'individui 
della Famiglia Reale . Allorché la prima carrozza uscì 
fuori, fu udito un confuso grido fra la plebe che annun- 
ziava, che anche 1 * Infante D. Antonio, lasciato da Fer- 
dina rido come Viceré o Presidente della Giunta, era per 
partire. I più risoluti allora tra essi tagliarono immediata- 
mente le guide dei cavalli, e volsero indietro la carrozza 
nella corte del Palazzo; ma venendo assicurati che D. 
Antonio non lascerebbe la Città , permisero che si alle- 
stissero per partire le altre carrozze , nelle quali erano ‘ 
la Regina d'Etruria, i suoi Figli, e il suo Fratello D 
Francesco. Murat mandò immediatamente un Ajutante 



.(19) Nel dire addio alla Giunta, di cui era Presidente, 
terminò la lettera « Dio ci ajuii! Addio , Signori , sino 
alla valle di Giosa/at . 
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di Campo per informarsi di quanto era accaduto . Il po- 
polo lo insultò ma non lo percosse; poiché egli non si 
sarebbe potuto difendere contro una tal moltitudine . 
Quando le carrozze partivano lu osservato che 1" Infan- 
te D. Francesco mostrava la più gran repugnanza alla 
partenzà, e che inclusive piangeva . Ciò osservato dal 
pojjplo , giurò di non sottomettersi ulteriormente ai 
disegni dei Francesi . Nel momento stesso arrivò un 
Ajutante di Campo con un distaccamento , il -quale or- 
dinò che si facesse fuoco sopra quei gruppi di perso- 
ne, le quali erano adunate in varie parti delle strade: 
ed una quantità di esse, molte delle quali erano donne , 
fanciulli , ed altri innocenti spettatori , rimasero uccisi . 
Questo attacco inopinato sopra persone inermi ed in- 
nocenti, eccitò il popolo alla vendetta. Alle dieci quin- 
di della mattina cominciò quella scena d' orrore , e di 
carnifìcina, che non sarà giammai dimenticata in Ma- 
drid » . 

« Quantunque li Spagnoli fossero sprovvisti d'armi, 
di Generali, e privi di ogni appoggio dalla parte delle lo- 
ro Autorità costituite, scelsero piuttoto di morire su quel 
terreno , che sottomettersi bonariamente, ed obliare u- 
na simil perfìdia. Si scagliarono essi su ì Francesi con 
la più grand’intrepidezza, sebbene non avessero altre ar- 
mi, che quelle che fornivano le lor braccia, le pietre del- 
le strade, i bastoni .—Volarono tali nuove per tutto Ma- 
drid, e in men d'un’ora il popolo da ogni parte (e prin- 
cipalmente gli artisti, spinti dalla brama di vendicare 
l'assassinio dei loro amici, e concittadini), fioccava hel- # 
le krade, e piombava sopra t Francesi ovunque li tro- 
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vasse in piccol numero. In un istante la Capitale d’ una 
pacifica nazione fu convertila in un campo di battaglia; 
e il sangue de’ di lei innocenti abitanti scorreva perle 
strade, sparso da quelli stessi uomini che avevano rice- 
vuti nelle loro case con ogni dimostrazione di ospitali- 
tà , anche a confessione del loro inumano Generale . La 
fredda intrepidezza con la quale il popolo di Madrid si 
condusse in quel giorno memorabile, appena può cre- 
dersi : e certo se la scienza di conquistare appartenesse 
soltanto al più ardito , li Spagnoli avrebbero riportata 
una vittoria tanto compiuta, quanto la meritavano. In 
varie parti della Città , molti gruppi, di non più che 
dieci, o dodici persone, attaccavano, ed impegnavano, 
per un tempo considerabile, distaccamenti di più di cen- 
to Francesi, ne uccidevano molti, e quindi s’impadroni- 
vano delle loro armi, delle quali erano mancanti. In 
molti altri luoghi il numero dei nemici era considera- 
bilrnente diminuito anche dalle donne e dai fanciulli , 
che correvano loro addosso. Ma il luogo ove gli Spa- 
gnoli si difesero con immortale onore, e che mostra 
veramente la lòrza degli uomini risoluti a preferire la 
morte all' ignominia, fu al Parco d'artiglieria alla Porta 
di Pozos. Due ufiziali di quel corpo, Daoiz, e Velarde, 
i di cui nomi saranno per sempre pronunziati dalli Spa- 
gnoli con onore, e tenerezza , avendo riuniti circa ven- 
ti de’loro propri soldati, e pochi contadini, s’impadroni- 
rono dell'intero Parco; quando Murai mandò un distac- 
camento per riprenderlo. I due Ufiziali avevano imposta- 
ti 24 cannoni carichi a mitraglia in cima ad una diritta, 
ed angusta strada, per la quale la colonna nemica si 
t. n. r. ij. * 4 
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avanzava; cento cinquanta passi distante , alla fine di 
due altre strade, parallelle alla prima, ne impostarono 
due altri pezzi , Sicuri che i Francesi tenterebbero subi- 
to d’ impadronirsi di questo magazzino, (il solo in Ma- 
drid in cui fosse l’artiglieria, e le provisioni militari) , 
senza aver altri ordini dai loro Comandanti, o da altra 
Autorità costituita, determinarono di difenderlo. — Vi- 
dero approssimarsi il nemico , e lo aspettarono con la 
maggior tranquillità. Appena Tu vicino , diedero fuo- 
co ai cannoni, che scaricando recaropo una tale stra- 
ge nelle file Francesi, che il Comandante sorpreso, 
determinò di ritirarsi , e mandare per un rinforzo. Due 
altre colonne, di oltre i due mila uomini , vennero in 
Toro soccorso, attaccarono in fronte gli Spagnoli, e fu- 
rono respinte. Noh volendo impegnarsi di nuovo di 
fronte, gli assalirono dai due lati, dalle finestre, e dai 
tetti delle case, e quindi intimarono loro d’arrendersi; 
ma quei due valorosi Utiziali, sdegnando di ascoltare 
un nemico che avea mancato ad ogni promessa , ricu- 
sarono ogni condizione , c rimasero saldi fino agli ulti- 
mi momenti della loro vita , avendo fatto ventisei scari- 
che di mitraglia su i loro nemici . Velarde cadde morto 
da una palla: Daoìz ne ricevè una prima, che gli rup- 
pe una coscia; allora sedendo in terra, continuò a dare 
gli ordini con la più gran freddezza, fin che ricevendo- 
ne tre, che lo ferirono mortalmente, terminò la sua 
gloriosa carriera » . 

« Martiri della libertà del vostro paese! i cuori dei vo- 
stri concittadini renderanno eterni omaggi alle vostre 
ceneri, c pronunzieranno i vostri nomi ai loro figli, alfin- 
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chè apprendano a tenervi sempre fissi nella loro memo- 
ria come modelli di virtù, e di eroismo — Senz' altri co- 
mandi c he quelli che erano dettati dall'onore, e privi d’o- 
gni speranza di ajuto, voi giuraste, (ed adempiste al vostro 
giuramento), di morire piuttosto, che consentire che 
quelle guerriere macchine, già state formate per la vostra 
difesa , divenissero istrumenli di morte contro i vostri 
compatriotti, -- Voi sapevate che sareste caduti le pri- 
me vittime della indipendenza nazionale, ma non esi- 
taste un momento a sacrificarvi come esempio a quelli 
che venivano dopo di voi, e lasciaste una terra indegna 
di possedere delle anime come le vostre. — 11 comando 
fu conferito a un Capitano d’artiglieria, che Daoiz no- 
minò per succedergli, ma disperando questi di poter 
resistere più lungo tempo, propose al General France- 
se di rendersi , il quale consentì a concedergli delle con- 
dizioni : mentre stavano trattandosi gli articoli , giunse 
frettolosamente un Comandante delle truppe Spagno- 
le sventolando un fazzoletto bianco, e dicendo che la 
tranquillità era ristabilita. — Murat, che non si aspetta- 
va di trovare quella intrepida resistenza che il popolo 
di Madrid gli aveva opposta , vedendo che i suoi tentati- 
vi per atterrirlo, erano riusciti vani, e che gli coste- 
rebbe più di quello, che avea immaginato, ricorse a 
un’altro mezzo più sicuro, ma meno generoso . — Per 
metterlo in esecuzione era necessario di tranquillizzare 
il popolo, lo che richiedeva qualche artifizio — Senza 
dar loro tempo di comunicare uno con l'altro per iscrit- 
to , mandò un Ufiziale Generale alla Giunta Suprema , 
intimandole di ricondurre il Popolo alla quiete , altri— 
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menti abbandonerebbe la Città alla strage e al saccheg- 
gio. --Senza aspettare alcuna promessa, la quale sapeva 
che non sarebbe stata adempita, fintantoché rimanesse 
egli in attitudine ostile, offerse di ritirare le sue trup- 
pe da Madrid, e di non punire alcuno per le cose che e- 
rano già accadute, purché si pensasse a ricondurre la 
pubblica quiete » 

« La Giunta allora stabilì , che il Supremo Consiglio 
di Castigiia, accompagnato da varie persone di rango, e 
da diversi Generali Francesi , scortato dall' artiglieria 
Francese, e Spagnola promiscuata, uscisse fuori per 
calmare l' insurrezione popolare, lo che ottennero per 
mezzo di promesse in nome del Governatore Spagnolo, 
e di Murai, garantiti dalle persone che a tal uopo essi a- 
vevano deputale . — » 

« La condotta del Governo, e del Consiglio di Castigiia 
è stata molto censurata per avere trattenuto lo slancio , 
per così dire , del popolo, mentre essi potevano anzi 
averlo sostenuto ne’primi passi dell’ insurrezione, con 
l’ajuto delle truppe della guarnigione . -- »> 

« La maggior parte degli uomini sono guidati più dai 
loro sentimenti, che dal lor giudizio; e perciò rare 
volte vedono le cose nel loro vero aspetto . — Assuefat- 
ti a calcolare a seconda delle loro brame, alcuni si era- 
no persuasi che il popolo di Madrid, e dei contorni, 
avrebbe potuto opprimere i Francesi; e benché a costo 
di molto sangue, liberare cosi la Spagna da’ suoi nemi- 
ci : pure se noi esaminiamo 1* affare freddamente , do- 
vremo esser convinti che non poteva il Governo agire 
altrimenti da quello che fece. -- Una vittoria non può 
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esser guadagnata dalla mera impetuosità; per vincere si 
richiede freddezza , e circospezione , onde trar partito 
da ogni favorevole circostanza . Quelli, che non inten- 
dono l’arte della guerra, confondon sovente la pruden- 
za con la timidezza; ed il valore con la pertinacia.-- Il 
numero dei Francesi ascendeva a 70,000 uomini tra la 
Capitale, e le vicinanze, oltre un gran treno d'artiglie- 
ria , e una sufficiente cavalleria — Le truppe Spagnole 
non oltrepassavano 6000, e non avevano un Reggimen- 
to completo di cavalleria. — Benché nella Città essi 
potessero aver fatto una più lunga resistenza , ed aves- 
sero potuto cagionare molta perdita ai Francesi, non 
ostante quando questi avessero cominciato dal bloccarla, 
e circondarla di truppe, f avrebbero ridotta in cenere 
in poche ore; e senza temere gl'inutili sforzi dei nazio- 
nali, sprovveduti di cavalleria, e di artiglieria, gli avreb- 
bero tagliati a pezzi nelle strade. — Il valore non è una 
viriti , se non quando può essere utile , ed è diretto 
dalla prudenza, altrimenti è un insensato disprezzo 
della vita, un ardire brutale, il quale non serve ad altro, 
che a fare spargere del sangue, e che non può giammai 
esser tollerato in quelli che comandano , sebbene possa 
essere ammirato in quelli che obbediscono. — Da prin- 
cipio li Spagnoli ebbero il di sopra, benché le lor truppe 
della guarnigione fossero rinchiuse nei loro quartieri 
per ordine della Suprema Giunta; ma quando le truppe 
Francesi giunsero dalle vicinanze in numero di 3 o,ooo, 
decisero tosto dalla vittoria . Presero esse possesso dei 
capi strada, e vi posero grossi cannoni, carichi a mi- 
traglia, nei posti principali, e più vantaggiosi: sbaraz- 
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zarono così tosto le strade, e l'infanteria faceva conti- 
nuamente fuoco verso le finestre, e i balconi ovunque 
vedeva delle persone. La perdita dei Francesi superò 
di gran lunga quella delli Spagnoli: questa ascese a 7 100 
uomini, secondo la nota spedita da Mu rat al Principe 
di Neufchatel, mentre l'altra non oltrepassò i ducento, 
come apparve dalle informazioni prese in appresso dal 
Governo. Questa differenza non sembrerà strana se si 
considereranno le circostanze del combattimento . Gli 
Spagnoli facevano fuoco sulle truppe Francesi dalle fi- 
nestre, dai balconi, dai parapetti delle lor case; ed era- 
no dispersi qua e là in piccole partite per le strade di 
Madrid, prima che la totalità della gente armata potes- 
se riunirsi . Il fuoco durò più di quattr' ore » . 

« Il popolo di Madrid, udite le promesse del suo Go- 
verno, e quelle de' Generali Francesi in nomedel Prin- 
cipe Giovacchino, si tranquillizzò nel momento; poco 
pensando alle scene di Sangue e di strage che doveva- 
no succedere. Incapaci di sospettare che una capitola- 
zione così pubblicamente ollerta e così solennemente 
garantita, potesse quindi essere così vilmente violata 
si ritirarono alle lor case, pieni di confidenza e di si- 
curezza; ma cessando il combattimento, cominciarono 
gli assassinj . Appena sedata la commozione, in quella 
stessa notte, Murat formò una C ammissione militare, 
non per processare ma per fingere di processare le vit- 
time che sacrificar voleva alla sua umiliata superbia. 11 
Generale Grouchy fu il Presidente (uomo in ogni rap- 
porta adattato a tale impiego) di quell' infame Tribuna- 
le, se pur meritava un tal titolo, perchè condannava le 
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sue vittime senza ascoltarle ; ma ne assunse il nome per 
ingannar le Provincie, e far creder loro che nessuno ve- 
niva posto a morte, senza esser legalmente condanna- 
to. — Furono dati altri ordini per porre a morte chiun- 
que fosse trovato colle armi allumano: furono fatte del- 
le visite domiciliari, per isco^m’e chi ne teneva delle 
nascoste; e prima che il Decreto si conoscesse era po- * 
sto ad esecuzione » . 

« Nella stessa sera grossi corpi di truppe, comanda- 
ti da Ufìziali Generali, scorrevano per le strade: tutti 
li Spagnoli che trovavano con armi, o altro islrumento 
di Terrò, o d’acciaro erano presi da loro , condotti avan- 
ti al Tribunale, e senza altra forma di processo, erano 
posti immediatamente a morte. — Non si aveva alcun 
riguardo all'età; giovani e vecchi erano ugualmente 
trattati come colpevoli; gli abitanti di Madrid, e il sem- 
plice viaggiatore, che, ignorando gli avvenimenti del 
giorno, era entrato in città con le armi permesse dalle 
leggi, erano ugualmente soggetti al rigor di questo san- 
guinario Tribunale (20). Il marito era strappato dalle 
braccia della moglie, il figlio da quelle del padre; nè 
Murat era solamente contento delle barbarie di simili 
misure, ma faceva di esse la pompa più insultante, per 
maggiormente esprimere il suo disprezzo, ed atterrire 

(ao) Trovasi nella Memoria dei Sigg. Azanza c OfTaril, 
che fecero essi rilasciare molti Catalani arrestati, perchè 
portavano le armi, che erano soliti portare, autorizzati delle 
Leggi , a motivo del lor commercio . Aggiungono essi poi, 
parlando delli Spagnoli fucilati in quella notte, che il lor 
sangue sparso fu un seme di odio e di vendetta contro i 
Francesi: sentimenti abbastanza giustificati da una si atro- 
ce condotta. Pag. 5i. 
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l’intera Nazione. La Chiesa delta della Solitudine, si- 
tuata nel centro della Città, e in conseguenza nella par- 
te più frequentata della Capitale, considerata come la 
più sacra, per l'oggetto a cui era dedicata, fu per quella 
stessa ragione, profani^, e convertita in un tempio 
d'empietà, in cui le vittime della collera di Murat veni- 
* vano sacrificate . -- In quel santo luogo furono decapi- 
tate , e mezze straziate le prime cento persone ; i di cui 
gemiti, ed agonie furono udite dalle abitazioni vicine » . 

« La Porta di S. Vincenzo , e del Prado , erano pu- 
re luoghi di pubblici supplizi, dove sopra 600 vittime 
furono sacrificate in varj intervalli, affinchè la sensazio- 
ne riuscisse più orribile agli abitanti, nella notte, il cui 
lugubre silenzio era soltanto interrotto dal rimbombo 
del cannone, e dai gemiti dei miseri che soffrendo spi- 
ravano. - II giorno 3 ebbero luogo altre sanguinose e- 
secuziotii, benché Murat avesse promesso al Governo 
che non sarebbe stato sparso più sangue . Chi può con- 
cepire che questo mostro desiderasse di spingere oltre 
la morte di coloro, che egli sacrificava, il suo brutale 
risentimento , compiacendosi della paziente sommissio- 
ne di coloro a cui permesso aveva di sopravvivere, ac- 
ciò fossero testimonj della sua barbarie, e perché ser- 
vissero di trastullo alla sua feroce ambizione? — Egli , 
per due interi giorni, non permesse che i corpi degl'in- 
felici , che avea sacrificati, fossero sepolti , lasciandoli e- 
sposti alla pubblica vista , per ispirare il più gran terro- 
re della sua potenza , e degli effetti del suo risentimen- 
to . Accostumato a veder eseguiti tutti i suoi ordini con 
la fòrza, e non essendo abile a far sottomettere li Spa- 
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gnoli ai suoi vili artifizj, egli determinò di raddoppiare 
il suo rigore, 

« Una condotta cosi sanguinaria, sconosciuta anche 
presso le nazioni più barbare, non potea che produrre 
effetti totalmente contrarj all’ aspettativa de' suoi auto- 
ri. — La politica non è una scienza di congetture: essa 
è soggetta a delle sicure, e semplici regole, e queste al- 
tre non sono, che quelle della moderazione , e della giu- 
stizia . Gli Spagnoli che per quanto oppressi , sono una 
Nazione che possiede la più gran moralità , e che sono 
attaccatissimi alle loro antiche istituzioni ; gli Spagnoli 
che, benché senza una Costituzione, hanno un Codice di 
Leggi moderate: gli Spagnoli, che non hanno mai dimen- 
ticato d'essere stati i conquistatori del nuovo mondo: 
e che, in altri tempi, diedero leggi ai Francesi: gli Spa- 
gnoli il di cui carattere s’accorda cosi poco con quello 
dei loro vicini, e l’odio dei quali, nè tutte le loro allean- 
ze, nè un secolo di pace poterono estinguere giammai : 
gli Spagnoli, sopra tutto, che benché umiliati talvolta 
da coloro che. li governavano dispoticamente, non sono 
mai stati trattati nè con insulto, nè con disprezzo; non 
potevano a meno di essere esacerbati e di giurare odio 
e vendetta nel profondo de’cuori ai loro crudeli oppres- 
sori. Egli non potevano sopportare con indifferenza 
di vedere spargere il sangue de’ loro innocenti concitta- 
dini non per altra ragione, che quella di non voler es- 
ser calpestati come i più vili schiavi; non poteano essi 
sopportar di vedere insultata la loro religione, disprez- 
zate. le loro istituzioni, attaccate le loro proprietà, e- 
T. II. p. n. 5 
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stinti i loro diritti, e la loro nazionale indipendenza 
annichilata in modo da imporre ad essi un Monarca ed 
un Governo senza il loro consenso . Tutti questi mali 
indussero nei loro animi uno spirito profondo di ritles- 
sione, il cui; risultato fu che non erano in alcun modo 
il Patrimonio di Bonaparte; e che non avea egli nessun 
dritto di disporre di loro, nè dichiararsi loro padrone. 
Gli Spagnoli eh’ erano persuasi di queste massime, non 
poterono bonariamente soffrire tali indegnità » . 

Rivolgiamo ora gli occhi per un momento alle sce- 
ne di simulazione e di perfidia , che avvenivano a Bajo- 
na , ove Bonaparte »’ ingegnava d' ottenere la renunzia 
della corona di Spagna da Carlo e da Ferdinando in fa- 
vore della sua propria famiglia (ai). Re reciproche 



( 21 ) Qui l’Autore non ha creduto di estendersi, e di 
mostrare il passaggio delle trattative , che cominciate con 
Ferdinando , furono rotte per la sua resistenza ad accede- 
re alle proposizioni di bonaparte, in quella sera stessa in 
cui giunsero i vecchi Sovrani a Bajona . Yeggasi 1’ Ap- 
pendice N. VII. Intanto giovi l’ osservare che Napoleo- 
ne non pare che avesse il progetto di ritener prigioniero 
Ferdinaudo; ma facendoli travedere che la Protesta del 
Padre lo poneva in una ben incerta situazione , indurlo 
cosi al cambio progettato della Toscana. E benché lutti 
i suoi Consiglieri opinassero di dover ricusare assoluta- 
mente ogni compenso, il Canonico Escoiquiz fu il solo 
che inclinava a far accettar la Toscana. t.° Per ottenere la 
libertà di Ferdinando , rimettendosi agli avvenimenti. 
a.° Perchè questa transazione, essendo violenta, non era 
obbligatoria . 3.° Perchè conservavagli il nome di Re. 
4*° Perchè questo raDgo costringeva Napoleone a trattarlo 
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spiegazioni, accomodamenti e proposizioni fra il Padre 
e suo Figlio per quanto non in stato di libertà, erano 
troppo lente ed ambigue per l'ardente ed estesa frode 
di Bonaparte ; che adottò in conseguenza un diverso e 
più breve metodo di portar l' affare alla conclusione . 

Alle 4 dopo il mezzogiorno del 5 di maggio S. M. 
Imperiale andò a visitare il vecchio Re e la Regina di 
Spagna . A questa conferenza erano presenti , oltre Iq 
loro Maestà, l’Infante D. Carlo, Godoy, i Grandi di 
Spagna, che avevano accompagnato il nuovo Re a Ba- 
jona ( 22 ) , e il Ministro Spagnolo D. Pietro Cevallos . 



con maggiori riguardi ec. ec. , e si possono vedere questi 
principi sviluppati j nell’opera del suddetto Canonico, 

(22) Accompagnarono S. M. nel suo viaggio a Bajona D. 
Pietro Cevallos Ministro Segretario di Stato, il Duca del- 
l’ lnfantado , Presidente del Consiglio di Casliglia ; il Duca 
di S. Carlo , primo Maggiordomo di S. M; il Marchese di 
Muzquiz, ex Ambasciatore a Parigi; D. Pietro Labrador , 
ex Ministro Plenipotenziario in Toscana; D. Giovanni E- 
scoiquiz, Arcidiacono d’Alcarez, già precettore del Re; il 
Conte di Villariezo, Capitano delle Guardie del Corpo, e 
i Marchesi d’ Ayerbe, di Gualdacazar e di Feria, Gentiluo» 
mini della Camera . 

L’Infante Don Carlo era già stato accompagnato dal 
Duca di llijar, da D. Antonio Correa, Gentiluomo della 
Camera, da D. Pietro Macanaz e D. Pasquale Vallejo, in 
qualità di Segretarj, e da D. Ignazio Correa Ciamberlano. 

S’ erano uniti a S. M. incontratolo nel loro ritorno i Du- 
chi di Frias, e di Medinaceli , e il Conte di Fernan-Nun- 
nez, Duca di Montellano , inviati precedentemente a com- 
plimentare l’Imperatore de’Francesi . 

Quantunque il Consiglio del Re si formasse a Bajona 

1 
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Dopo una conferenza che durò al di là d’ un’ ora, Fer- 
dinando fu chiamato dentro da suo Padre a udire, dice 
Cevallos, in presenza dell' Imperatore, « espressioni co- 
te sì disgustevoli ed umilianti, che non ardisco rammen- 
ti tare » . 

Tutto quello, che vi avvenne è cosa sì straordinaria^ 
che npn otterrebbe l’universale e certa credenza, se la 
«cena non fosse stata fatta in presenza, nè portasse l’atte- 
stato di tanti testimonj . È stato supposto da alcuni, non 
senza probabilità, che tutto fosse di già concertato con 
Bonaparte (a 3 ): e quindi vien creduto da molti, che la fa- 
mosa lettera di Bonaparte al Principe d’ Asturies, di so- 
pra riportata, non fosse scritta nel 16 d'aprile, ma poste- 
riormente a questa conferenza. Essa non comparve nel 
Monitore sin verso la metà di maggio, tempo in cui fu 
pubblicata, insieme colle transazioni di Bajona fatte nei 
primi giorni di quel mese . Se questa fosse stata man- 
data al Principe nel 16 d’aprile, si sarebbe pubblicata 
avanti il suo arrivo a Bajona , che non accadde sino al 
20; e se coloro che lo circondavano, non s’interposero 
per la interruzione del suo viaggio, dopo il ricevimento 
d’ una lettera così grossolana, così insolente, così immo- 
rale, e cosi minacciante; in vece di compiangere la lo- 
dai primi che lo accompagnarono, pare che anche i sus- 
seguenti i itervenissero alle Adunanze che si tenevano, per 
opporsi ai disegni, e rispondere alle proposizioni dei Go- 
verno Francese. 

(a3j De Pradl dice al contrario: e lo stesso rilevasi an- 
co dalla lettera di Ferdinando a suo Padre, del 4 maggio. 
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ro stupidità , noi saremmo tentati di riguardarli con de- 
testazione ed orrore (2.<). Egli è impossibile, nè servi- 
rebbe ad alcun line importante lo sviluppare tutti i fi. 
li di questo intrigo d'ogni genere, molto meno dov’essi 
discendono in una profondità, impossibile a scanda- 
gliarsi, o anche ad esser congetturati dalla comune e- 
sperienza ed osservazione. Quello eh’ è notissimo si è, 
che dalla parte del Ministero Francese vi era la più sot- 
tile e rara frode ; da quella del Ministero Spagnolo, se 
non perfidia, una stolidezza approssimante all’imbecil- 
lità ( 25 ) . 

Non sembra che nessun oggetto importante'aver po- 
tessero i rimproveri e la rabbia della Regina; quando Na- 
poleone la interruppe dicendo: No, io do a Ferdinando la 
Corona di Napoli, e a Carlo quella dElruria, con una delle 
mie nipoti a ciascuno d essi in matrimonio: dichiarino essi 
se accettano quest offerta. Dopo un breve silenzio, Don 
Carlo rispose : Imperatore, io non nacqui Re, ma Infante 
di Spagna . Ferdinando taceva, Bonaparte , dopo una 
breve pausa, disse; Principe , bisogna scegliere tra la 
cessione o la morte (26). — Cessione, o morte; e sei 



(a^) Il Sig. Escoiquiz nel suo libro nulla dice su ciò, 
die possa servire a rischiarare si fatto dubbio. 

(aó) Si è veduta la lettera dell’ex Ministro Urquijo. 
Appendice N. V. 

(26) E questo viene anche asserito dal Sig. Cevallos 
nella sua Esposizione , ma lo pone in bocca a Napo- 
leone in altra circostanza, cioè avanti che il Re Ferdinan- 
do facesse la sua Renunzia, e quando Carlo IV. aveva già 
fatta la sua. 
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ore gli furono concesse per determinarsi . Il Re Carlo , 
secondando le minacele di Bonaparte, ordinò a suo Fi- 
glio di fare un'assoluta cessione della Corona, sotto pe- 
na d’ esser trattato insieme col suo seguito come un 
usurpatore del trono, ed un cospiratore contro la vi- 
ta di suo padre (27). A questa proposizione Ferdinan- 
do, non volendo includere nella sua disgrazia, le per- 
sone comprese nella minaccia di Carlo IV. acconsen- 
ti: e il giorno dopo in una lettera allo stesso suo Padre, 
dopo avere espresse le circostanze di violenza, nelle 
quali si trovava, fece la cessione, che gli si comandava. 
Dopo questo , Ferdinando fu privato della sua carrozza 
di stato, e della sua carrozza d’ odore . Egli non ebbe 
altro compagno che il Comandante della guardia , che 
lo sorvegliava; un ebreo appartenente alla milizia, o 
guardia nazionale di Bajona. 

Nell'istesso giorno (5 maggio) fu stabilito un Trattato 
d'abdicazione, e segnato dal Principe della Pace per 
parte del Re Carlo IV. e dal Maresciallo Duroc per 
quella di Bonaparte (28). I motivi per i quali fu con- 
dotto Carlo IV. a questa straordinaria transazione sono 
esposti nel preambolo, premessovi, per salvare la Spa- 
gna cioè dalle fazioni e dalla guerra, s esterna che civile, 
per conservare insieme colle Colonie l’integrità della 
monarchia, e per unire i mezzi della Francia con quelli 

(27) Per 1 ’ andamento almeno apparente di tutto questo 
intrigo, vedasi l’Appendice N. VII. ove troverannosi le 
lettere tra Padre e Figlio, che formano dei preziosi docu- 
cumenti per l’ Istoria . 

(a8) Yeggasi il Trattato . Appendice N. Vili. 
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della Spagna, onde ottenere una pace marittima. Nel 
primo articolo , Carlo cede a S. M. l' Imp. Napoleone 
tutti i suoi diritti al Trono di Spagna e dell' Indie; stan- 
techè le cose erano giunte ad un tal colmo, che Egli 
solo poteva ristabilirvi l’ordine sociale. Ma questa ces- 
sione era fatta colle seguenti condizioni. Che l' integrità 
del regno dovesse esser conservata: che il Principe, che 
S. M. I. crederebbe opportuno di porre sul trono di Spa- 
gna dovesse esser indipendente, com'era stato fin allo- 
ra; e che nessuna tolleranza dovesse concedersi ad al- 
cuna setta della Religione Riformata ; molto meno a- 
gl’ infedeli. Quest’atto, o trattato di abdicazione, o cessio- 
ne, come si voglia chiamarlo, conteneva un numero 
d'articoli provvedenti allo stabilimento del Re, e della 
Regina, ed Infanti di Spagna, nel territorio Francese, e 
fissava ugualmente il rango che doveano tenere, che do- 
veva esser lo stesso da lor posseduto in Spagna . Con un 
altro atto di cessione del Principe di Asturies, segnato 
a Bajona ( 29 ) il 10 maggio, 1’ Imperator de' Francesi 
gli assicurò il titolo di Altezza Reale, gli promise la 
cessione del possesso di Navarra in Normandia, ed oltre 
questo gli concesse un'annua rendita in danaro. II tito- 
lo d'A. R., la rendita delle loro respettive commende in 
Spagna, ed annuali pensioni furono promesse a D. An- 
tonio, Zio di Ferdinando, a D. Carlo, e a D. Francesco 
suoi fratelli, purché essi accedessero al trattato (3o). 

(ag) Veggasi , Appendice N. IX. 

(3o) Aggiungasi che nell’atto della firma dell’ultimo 
Tratatto, Ferdinando indirizzò un Proclama agli Spagnoli, 
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Noi abbiamo cosi esposto un accurato e in qualche 
modo esteso ragguaglio di quel compiuto sistema di 
perfìdia, che condusse alla cattività la R. Famiglia di 
Spagna. Noi abbiamo veduto Napoleone tramare un 
piano della più consumata simulazione . Noi abbiamo 
veduto quel piano portato ad esecuzione da’ favoriti di 
Bonaparte, i quali ardentemente procurarono di man- 
dare ad e (Tetto tutto quello ch’ei poteva comandare. Egli 
è vero però che quei piani di Bonaparte furono fatal- 
mente facilitati da molti complici, che non hanno per 
anco ottenuto nell' istoria quella parte che loro si spetta . 

Queste cause combinate da uno scambievol sistema 
d'azione e reazione produssero una catastrofe senza e- 
sempio per T atrocità della sua concezione, e per l'im- 
perterrito dispotismo della sua esecuzione . Fortunata- 
mente però per il mondo civilizzato, questa troppo este- 
sa e gigantesca ambizione , suscitò dal suo letargo uno 
spirito di resistenza e di vendetta, che ne’ suoi progres- 
si sovvertì quel potere medesimo che lo aveva sveglia- 
to. La Spagna era stata per molti anni oppressa nella 
tenebrosa apatia del fanatismo e dell’ignoranza. Il gior- 
no della sua grandezza era passato: e nè pur la memo- 
ria di quelle bellicose azioni, che avevano elevato la sua 
gloria nazionale a una altezza così brillante, sotto il re- 



ch’e il Canonico Escoiquiz dice aver egli disteso, e cbe 
pretende contenere tutte quelle restrizioni ed oscurità che 
dovevano servire per farne inlerpetrare lo spirito. Sicco- 
come è questo un soggetto di contestazione politica della 
più grande importanza, riportasi al N. X. dell’Appendi- 
ce colle necessarie osservazioni . 
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gno di Carlo V. sembrava capace di animarla ad alcuno 
sforzo degno dell'antica sua fama. La Signora dell' In- 
die era divenuta zero fra gli stati d’Europa. Sopre que- 
sta degradazione del carattere nazionale , non meno che 
sulla forza dell’intrigo e le armi del potere, Bonaparte 
appoggiò l’adempimento delle sue mire. Ma egli s'in- 
gannò stranamente; e benché sia impossibile di esten- 
dersi in una troppo lunga e minuta narrazione di tut- 
ti gli avvenimenti , che distinsero i patriottici sfor- 
zi del popolo Spagnolo, antecedentemente alla coo- 
perazione dell’ Inghilterra , non ostante il seguente rapi- 
do colpo d’occhio verso quelli, mostrerà che in difesa 
delle loro vite , delle loro case , e della lor libertà , essi 
emularono i più nobili fatti de’lor antenati. — Le nuove 
degli avvenimenti accaduti nel 2 di maggio in Madrid, 
furono comunicati alle Provincie colla rapidità del lam- 
po. L’Alcade di Mostoles, villaggio circa 2 leghe da 
Madrid , nel momento in cui udì le nuove della com- 
mozione popolare , coll’ ardore del vero patriottismo , 
ne comunicò la notizia alle altre provincie meridionali 
di Spagna, le quali non erano occupate dal nemico, in 
un Proclama, che merita d’ esser tramandato alla Po- 
sterità : La Patria è in perìcolo: Madrid è la vittima del- 
la perfidia Francese: Spagnoli , affrettatevi a salvarla . 

L’Alcade di Mostoles, 2 Maggio 1808. 

Appena le Provincie ebbero ricevute queste povelle, 
che gli abitanti concepirono il più vivo risentimento 
contro quegli uomini, i quali ad un' atroce condotta ag- 

v 
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giungevano le più insultanti minaccie, e la più altera 
pompa delia vittoria. In alcune essi gridavano alla ven- 
detta contro di loro, anche senza considerare se poteva- 
no ottenerla : in altre prepararono le menti del popolo 
a comprendere pienamente quello ch’era accaduto, e 
quello che volevasi dai Francesi; poiché fu scoperto 
eh’ essi avevano procurato di snaturare gli avvenimenti, 
e presentarli in un aspetto, che gettasse tutto il biasimo 
sugli Spagnoli , 

Nel 6 di maggio Murat emanò un Ordine del giorno, 
nel quale diceva ai soldati che il 2 maggio gli aveva for- 
zati a trar la spada ; che essi si erano condotti con sua 
soddisfazione; e eh’ egli non mancherebbe di presen- 
tare la testimonianza della loro buona condotta all’Impe- 
ratore. L’ordine peraltro e la tranquillità erano ristabiliti; 
i colpevoli erano stati puniti : gli uomini che si erano mal 
comportati riconoscevano i proprj errori: un velo insom- 
ma doveva coprire il passato, ed una scambievole con- 
fidenza ritornar doveva per l’avvenire. Egli applaudiva 
al valore delle truppe Spagnole ; esortava gli abitanti di 
Madrid a bandire ogni timore, riposare con intera si- 
curezza sulla generosità e le paterne cure di Bonaparte, 
che egli designava come il protettore della Spagna . Per 
lusingare i sentimenti della plebe irritata le fu concessa 
di nuovo la permissione di portare i mantelli secondo 
la loro usanza nazionale (3i). Pubblicò un altro Procla- 
mi} Siccome quella veste facilita la delazione delle ar- 
mi nascoste, ne era stato proibito l’uso da Murat medesi- 
mo quando cominciarono a temersi dei torbidi, e dei mo- 
vimenti popolari. 
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ma diretto « ai bravi spagnoli » in qualche cosa più 
lungo del precedente, mi che conteneva sentimenti in 
egual modo illusorj, ed espressioni egualmente insul- 
tanti al sentimento, al patriottismo, e alla virtù della 
nazione Spagnola. Nell'istesso giorno fu diretta una 
lettera circolare del Consiglio della Suprema generale 
Inquisizione a tutti i tribunali del Regno. Questo vene- 
rabil Corpo era divenuto un perfetto strumento servile 
nelle mani di Murat; e senza esitazione o riserva, i suoi 
membri imputarono quello che la nazione Spagnola 
chiamava la strage dal 2 maggio al popolo di .Madrid . 
Il Consiglio di Castiglia ancora, pubblicandoli e procla- 
mandoli , sanzionò colla autorità del suo nome tutti i 
perfidi Decreti di Bonaparte, e tutte le arringhe, e de- 
clamatorie proclamazioni di Murat suo Luogotenente . 
Una miserabile farsa così d’ apparente integrità ed ca- 
nore fu incominciata; perchè fu presunto, che non era 
per anco arrivato il momento in cui si potessero sma- 
scherare gli astuti disegni dell’ usurpatore in tutta la lo- 
ro spaventevole deformità. 

Nel 19 maggio, fu emanato un Proclama, per aduna- 
re i Notabili , che erano richiesti d' inviare dei Deputati 
a una Giunta, che doveva adunarsi a Bajona, ad ogget- 
to di assicurare la felicità, e la tranquillità della Spagna. 
Questa Giunta doveva comporsi di i 5 o individui: ognu- 
no di loro approvato, e in mancanza di nomina , eletto 
da Murat stesso; e cosi delegata, immaginare una Costi- 
tuzione per la nazione Spagnola. Nel a 5 un altro Pro- 
clama fu promulgato , in cui Bonaparte ebbe ricorso ad 
uno di quei pii artifizi , che aveva senza alcuna vere- 
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concila impiegato nella sua spedizione in Egitto : egli 
modestamente insinuava agli Spagnoli, che aveva rice- 
vuto una Missione dal Cielo per riformare il loro go- 
verno, e farli ritornar novamente quelli eh’ erano stati 
in addietro, una grande, gloriosa, e felice nazione. « I 
« vostri Principi , diceva egli , hanno ceduto a me tutti 
« i loro diritti alla corona delle Spagne. Io non deside- 
« ro di regnare sopra di voi; ma desidero d'acquistare 
« un eterno diritto al vostro amore, e alla riconoscen- 
« za della vostra posterità . La vostra Monarchia è vec- 
« chia; la mia Missione è diretta a rinnovarla, a mi- 
ti gliorare le vostre istituzioni, a procurare di farvi go- 
« dere tutti i vantaggi d'una riforma, senza soffrirne le 
« agitazioni, i disordini, le convulsioni . Spagnoli, io 
« considero quello che i vostri antenati già furono , e 
« considero quello che voi siete* Non è vostra colpa, 
a ma colpa del cattivo Governo, che vi ha regolati. Ri- 
« ponete un’intera confidenza nella vostra presente si- 
« tuazione . Egli è mio desiderio che il mio nome sia 
« tramandato alla più remota posterità, e che debba 
« essa dire: Egli fu il rigeneratore della nostra patria » . 

Egli è impossibile di scorrere questi Documenti senza 
osservare con indignazione la consumata sfrontatezza ' 
con la quale essi s’ingegnano di palliare l’indegna con- 
dotta tenuta verso gli Spagnoli , quasi che fossero privi 
affatto del comun senso , e come se fossero ( secondo 
che lo supponeva Napoleone) privi ancora della nazio- 
nale energia, e del valor personale . Fu intanto creduto 
che lo spirito pubblico fosse sufficientemente preparato 
al ricevimento d’ un Decreto Imperiale, che fu comuni- 
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cato al Consiglio di Castiglia nel 29 Maggio, informan- 
dolo delle misure le quali Bonaparte, in virtù dei suoi di- 
ritti alla Corona di Spagna, aveva prese per fissare le basi 
del nuovo Governo del Regno, del quale Murat sareb- 
be per continuare ad esser Viceré provvisorio. Il Consi- 
glio di Castiglia fu richiesto di lar affiggere l’ Imperiai 
Decreto nei luoghi soliti , affinchè nessun potesse scu- 
sarsi d’ ignorarlo . — Il Decreto ordinava : 

I . Che l' assemblea dei Notabili , la quale era stata già 
iutimata dal Luogotenente General del Regno, dovesse 
tenersi nel i 5 di Giugno a Bajoria. — I Deputati erano 
incaricati dei sentimenti , e lagnanze di quelli che essi 
rappresentavano; ed erano chiamati per fissare ancora 
le basi del nuovo Governo del Regno . — 

II. Il Cognato di Napoleone, il Gran Duca di Berg 
(Murat) continuava ad adempiere le funzioni di Luogo- 
tenente Generale del Regno. — 

III. I Ministri , il Consiglio di Stato, il Consiglio di 
Castiglia e tutte le Autorità Civili, e Militari, ed Eccle- 
siastiche erano, tanto quanto sarebbe necessario , con- 
fermate. La Giustizia si amministrerebbe nelle stesse 
forme , e nella stessa maniera come per avanti . — 

Questo Decreto fu pubblicato dal Consiglio di Casti- 
glia, conforme gli fu imposto. 

Dei cento cinquanta Spagnoli che erano per costitui- 
re quest' Assemblea, solamente circa 90 intervenne- 
ro. — Una parte di questi rappresentando alcune Città, 
Tribunali , o altri pubblici Corpi , portarono seco loro 
delle istruzioni per la loro condotta ; ma esse furono 
totalmente insufficienti per corrispondere all’ oggetto 
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che si aveva in mira . La maggior parte dei Deputati 
non aveva alcun potere, od istruzione, e molti di loro non 
appartenevano ad alcun corpo, o pubblico riconoscimen- 
to delle Comuni. Altri non ebbero altre istruzioni che 
quelle di partir per Bajona. — Bonaparte sperava d’ a- 
vere , mediante il consenso di questi individui, una ma- 
schera , sotto la quale poter nascondere la sua usurpa- 
zione, ma restò totalmente ingannato, — Invece di tro- 
vare uomini deboli, ed instrumenti convenienti al com- 
pimento della di lui insaziabile ambizione, egli trovò 
dei Ministri che erano incorruttibili, dei Grandi degni 
del loro rango, e dei Rappresentanti, che erano fedelis- 
simi difensori dell’ interessi , e dell’ onore del loro pae- 
se (•) . — Essi , con unanime accordo l’ informarono che 
i loro poteri erano (ristrettissimi; che essi non erano 
i legittimi rappresentanti della Spagna; e che in conse- 
guenza, non potevano disporre dei di lei diritti e della 
di lei libertà . -- Può facilmente supporsi che Bonapar- 
te rimase confuso a questa unanime dichiarazione, ma 
egli era troppo avanzato per retrocedere , quand' anche 
avesse avuto l’inclinazione di farlo. — 

Fra i Deputati scelti dai Notabili per rappresentarli 
in questa Giunta, eravi D. Petro Quevedoy Quitano , 
Vescovo d’Orense, opulente Sede Episcopale nella 
Gallizia. — 11 Vescovo però si scusò dall’ accettar questo 
incarico, e diresse una lettera a Murat, come Presiden- 
te della Suprema Giunta (32) del Governo, adducendo- 

(*) Vedasi l’esposizione di D. Pietro Cevallos. 

(3a) Notisi che Murat era stato creato Luogotenente 
del Regno, dal Re Carlo IV. dopo gli avvenimenti del 2 
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ne i motivi . Questa lettera fu pubblicata in tutte le Gaz* 
zette Spagnole, e fatta circolare per tutto il Regno. — 
Offriva questa una riunione della più pura moralità , di 
un'accurato discernimento, e di una squisita ironia, che 
può quasi chiamarsi sublime . Egli mostra di non dubi- 
tare della sincerità delle mire di Bonaparte, ma prenden- 
do un'aria di credulità per tutte le sue Proteste in favo- 
re della felicità della Spagna, virtuosamente condanna, 
e svela tutte le ingiuste sue aggressioni contro quel 
paese . 

« Giunto all’età di 70 anni, egli dice, ed afflitto da 
« gravi infermità, egli non era in stato in così breve 
« tempo di intervenire a prender parte ad una discus- 
« sione di cosa, sul punto d’ esser decisa . L'Imperatore 
« e Re (continuava egli) compariva nel carattere d’un 



di Maggio con un Decreto in data del 4 di Maggio stesso; 
concepito ne’ seguenti termini ; 

« Avendo giudicato conveniente di dare una stessa di- 
ce rezione a tutte le forze del nostro Regno , a fine di 
« mantenere la sicurezza delle proprietà, e la tranquillità 
<c pubblica contro i nemici interni, abbiamo giudicato a 
« proposito di nominare Luogotenente-Generale del Rc- 
« gno, il nostro cugino il Gran Duca di Berg, Cornan- 
te dante delle truppe del nostro alleato l’Iinpcralor dei 
« Francesi. 

t« Ordiniamo al Consiglio di Castiglia, ai Capitani-ge- 
« nerali e Governatori delle Provincie di obbedire a’ suoi 
« ordini; e in detta qualità presederà la Giunta di Go- 
re verno ». 

Dato a Bajona, il 4 Maggio 1808. 

Io il Re . 
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« Angelo di Pace, Protettore della Spagna, ch'egli non 
« avea giammai perduta di vista, ma in molte occasio- 
« ni aveva manifestato il grande interesse ch’egli senti- 
« va per la nazione Spagnola e pei Sovrani di Spagna 
« suoi alleati, ed il suo interesse per il loro aumento di 
« potere, di salute, e di prosperità. L’oggetto della 
« Giunta era di rimediare ai mali, di allontanare i pre- 
« giudizj e di migliorare le condizioni della nazione e 
« della Monarchia di Spagna . Ma su quali fondamenti 
« mai era fabbricato questo grande edilìzio?— Vi erano 
« forse dei mezzi sicuri di giungere a questo gran fine» 
* approvati e ratificati dalla nazione ? Erano esse ma- 
« lattie d una tal natura, che le medicine non le avreb- 
« bero se non esacerbate ? Tongat vulnera sacra milite 
« manus. I rimedj adoprati dail’Imp. Napoleone, il po- 
« tente Protettore della Spagna, colla Reai Famiglia, 
« avevano aggravato di tanto la malattia, che v’era 
« speranza appena di guarigione. La renunzia del Re 
« a Bajona e quella degl'infanti a Bordeaux erano fatte 
« da que' Principi non in istato di libertà ma in quello 
« di forza , e di coazione » . 

« Affinché quelle renunzie , sulle quali tutte l’autori- 
« tà dell' Imperatore e Re sulla Spagna eran fondate , 
« potessero esser valide, e chiare, e non sospette in 
« faccia dell’intera nazione, dovevano esser ratificate 
u dal Re e dagl'infanti di Spagna non sotto la violenza 
« e il terrore, ma in uno stato di perfetta libertà. E 
« niente potrebbe tanto contribuire alla gloria del gran- 
« d'Imperator Napoleone, che con sì gran calore s’ in- 
« teressa negli affari di Spagna , quanto il rimanda- 
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« re indietro i suoi Augusti Monarchi e rea! Famiglia, 
« che adunando le Cortes generali potranno essi consul- 
ti tare , e liberamente poi concertare coi loro sudditi e 
« vassalli quello che potrà essere spediente pel vantag- 
li gio del Regno. Chi aveva destinato S. A. Serenissima, 
« il Gran Duca di Berg,a Governatore, della Spagna? 
« Non era già questa destinazione stata fatta in Fran- 
« eia? Da un Re pio, è vero, degno di tutto il rispetto, 
« ma non solo sotto una trascendente influenza, ma sot- 
« to la violenza e la coazione. Non era ella una strava- 
« gante e non naturale chimera, il nominare per Luo- 
« go-Tenente del suo Regno, un Generale che cornan- 
ti dava un'armata la quale minacciavaio, e spingevalo a 
« cedere la sua Corona ? » In somma, egli diceva, » la 
« Nazione si vide senza Capo , e non seppe da qual 
« parte rivolgersi . -- La rinunzia dei suoi Re , e la no- 
li mina d’un Governatore del Regno, erano state fat- 
* « te in Francia, e sotto gli occhj di un'Imperatore 
« che credeva di poter effettuare la felicità della Spa- 
ti, gna, dandole una nuova dinastia, che traeva l'origine 
« da una Famiglia si fortunata, da credersi la sola capa- 
ti ce di produrre dei Principi, dotali di eguali o di mag- 
li giori talenti di quelli posseduti dèli’ invincibile , dal 
» Magnanimo, e dal Filosofo Imperator Napoleone. — 
«‘Egli richiedeva dunque, con tutto il dovuto rispetto, 
« che quelli che egli considerava come ben fondati ti- 
« mori, fossero sottoposti alla considerazione della 
« Giunta Suprema del Governo, ad anche sotto gli oc- 
« chi del Grand' Imperator Napoleone, affinchè fossero 

x. n. P. li. 6 
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« ponderali dalia naturai rettitudine del di lui animo t 
« e dalla purità del suo cuore , scevro da ogni ambizio- 
« ne, e tutto adatto lontano da qualunque inganno, e da 
« qualunque politico artifizio.-- Egli sperava che l’im- 
« peratore, dopo che gli alFari sarebbero stati così ean- 
« didame nte considerati, ammetterebbe che la salute 
« della Spagna non poteva consistere nella schiavitù, e 
« che non crederebbe opportuno di curare la sua ma- 
« lattia, con delle catene, poiché in sostanza ella non 
« era in istatodi sciocchezza nè di frenesia( # ). — Erano 
« questi i suoi sentimenti, i quali egli non temeva di con- 
« lessare alla Giunta del Governo, ed anche all' Impera- 
li tore medesimo. Questi erano dettati dal suo amor 
« per la patria, e per la Reai Famiglia, nella sua qua- 
« lità di Consigliere del suo Sovrano e di Vescovo Spa- 
« gnolo; che d’altronde egli non riguardava come inu- 
« tifi adatto i sentimenti che aveva espressi, perchè li 
« credeva necessarj non tanto alla vera gloria quanto • 
« alla felicità dell’illustre Eroe che formava l'ammira- 
« zione di tutta Europa, e al quale avea egli il piacere 
« di tributare, cogliendo questa occasione, i più umili, i 
« più obbedienti , e i più sommessi rispetti » . — Que- 
sta lettera amichevole era datata da Orense, il 29 di 
Maggio. Nè fu senza imitazione l’intrepidezza di que- 
sto venerabil Prelato.-- II Vescovo di Santander, elle 
Bonaparte aveva invitato per lettera di recarsi a Bajona, 
diede la seguente risposta : — « Io non posso convenicn - 
temente recarmici, e se lo potessi, non lo vorrei », — Que- 

(*) l’or que no està loca ni furiosa . 
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sfi esempj uniti ad altre dimostrazioni di sentimento 
popolare, potevano avvertir Bonaparte, se egli non fos- 
se stato spinto dall'ardente , irresistibile impetuosità del 
suo carattere, a desistere dal proseguire un’ impresa, il 
di cui principio non augurava che sconfitte, e rovi- 
ne. — Egli aveva, per vero dire, avvertita la nazione 
Spagnola che la resistenza alle sue brame non servireb- 
be che ad attirare nuove sciagure'su quella; e che ogni 
« sfarvi degli Spagnoli per ricuperare i loro diritti (•), 
Sarebbe non solo inutile, ma ingiurioso » , nè ad altro 
condurrebbe che alla loro rovina . 

Frattanto la Giunta a Bajona aveva tenuta la sua 
duodecima seduta nel 7 di Luglio, giorno destinato per 
l'accettazione della nuova Costituzione. Nella Camera 
dov’essi sedevano erano eretti un magnifico Trono, ed 
un Altare riccamente decorato . 1 } servizio divino fu 
fatto dall'Arcivescovo di Burgos. -- Giuseppe Bonapar- 
te, a cui Napoleone aveva arrogantemente trasmessa la 
Corona di Spagna, benché vedesse impossibile di tra- 
smettergli l'obbedienza dei sudditi, vero simbolo di so- 
vranità, e potere, seduto sul Trono, fece una graziosa 
parlata ai Nobili Deputati , nella quale espresse, con 
compiacenza, che desiderava di presentarsi fra loro pri- 
ma che essi si separassero uno dell’altro. — Egli ag- 
giunse , in oltre, che essi erano adunati in conseguenza 

(*) Vedesi il Manifesto firmato per forza del Principe 
d’Austuries, dall’Infanti D. Carlos, ed Antonio. Questo 
ammette che i diritti della dazione Spagnola erano stali 
perduti, se il popolo non ardiva ricuperarli . Vegga si Ap- 
pendice N. X. 
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di uno di quelli straordinarj avvenimenti ai quali tutte 
le nazioni alternativamente, e in certe particolari cir- 
costanze, sono soggette, e dietro le disposizioni del- 
l'Imperator Napoleone suo illustre Fratello . — Le felici 
conseguenze di quell' Assemblea sarebbero, egli predi- 
ceva, di preservare la Spagna da molti tumulti, i quali 
potevano facilmente prevedersi dall' inquietudine che sì 
lungamente aveva agitato la nazione Allora prese di 
mira il comun soggetto delle Francesi declamazioni a 
quell’epoca, gl’intrighi dei nemici del Continente, e 
non fa di bisogno l’aggiungere che l’Inghilterra fu qui 
designata, e che fu inoltre accusata , da questo Re no- 
minale , di un desiderio di separare la Spagna dalle sue 
Colonie: ma egli aggi unse,. « se gli Spagnoli fossero di- 
sposti a fare quegl' istessi sacri fizj che era pronto a fa- 
re egli stesso, allora ja Spagna sarebbe presto tranquilla, 
e felice nell’interno, grande, e potente al di fuori. — 
Quando questa reale Arringa fu terminata, si lesse 
l’Atto' di Costituzione ad alta voce, e i membri della 
Giunta , venendo interrogati, unanimemente dichiara- * 
rono la loro accettazione di quella (33) . 11 Presidente 



(33) Le persone deputate a Bajona , e che firmarono la 
Costituzione Spaguola furono le seguenti: Michele Giusep- 
pe d'Azanza. Mariano Luigi d'Urquijo. Antonio Ranz Ro- 
manillos . Giuseppe Colon . Mannello di Lardizabal. Se- 
bastiano di Torres . Ignazio Martiuez di Villela. Domeni- 
co Cervino. Luigi di laquez. Andrea de Herrasti. Pietro 
di Porras. Il Principe di Castel Franco. 11 Duca del Pac- 
co. L’Arcivescovo di Burgos. Fra Michele di Acevedo, 
\ icario-generalede’Francescani. Fra Giorgio Rey , Vicario- 
generale degli Agostiniani. Fra Agostino Perez di Valla- 
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allora della Giunta fece un breve indirizzo in risposta 
alla parlata di Giuseppe, dopo il quale i diversi membri 
presero il seguente giuramento. — « Io giuro obbe- 



dolid. Generale di S. Gio. di Dio. 11 Due# di Frias. Il Du- 
ca di Hijar. Il Conte d’ Orgaz . Il Marchese di Saulacruz. 

Il Conte di Fernan-Nunez . Il Colile di Santa Colonia . U 
Marchese di Castellanos. Il Marchese di Bendane. Michele 
Esonderò. Luigi Gainza . Giovan Giuseppe Maria di Yan- 
diola. Giuseppe Maria di Latdizabal. 11 Marchese di Mon- 
theruioso. Conte di Treviana. Vincenzo del Castillo . Si- 
mone Perez di Cevallos. Luigi Saiz. Darri aso Castillo Lar- 
roy. Cristoforo Cladera . Giuseppe Giovacchino del Moral. 
Francesco Antonio Zea. Giuseppe Roman Mila della Roc- 
ca . Ignazio di TeSsada . Niccola d’ Errerà. Tommaso la 
Pena. Roman Maria di Adurriafh , Manuelle de Pellaio. 
Manuelle Maria d’ Upategui . Firmino Ignazio Beuoza. 
Raimondo Etennrd e Salinas. Manuelle Romero. France- 
sco Amoros. Zenone Alonso. Luigi Melcndez. Francesco 
Angulo. Rocco Novella. Eugenio di Sampelayo. Manuelle 
Garcia de la Prada . Giovanni Soler. Gabrielle Benito di 
Orbcgozo . Pietro de Isla. Francesco Antonio di Ech/gue. 
Pietro Cevallos. Il Duca dell’lnfautado . Giuseppe Gomez 
Hermosilla. Vincenzo Alcala Galiano. Michele Riccardo 
di Alava. Cristoforo di Gongora . Paolo Arribas . Giusep- 
pe Garriga . Mariano Agostino. L’Ammiraglio Marchese 
d’Ariza ed Estepa .* Il Conte di Castelflorido . Il Conte di 
Noblejas, Maresciallo di Casliglia. Giovacchino Saverio 
Uriz. Luigi Marcellino Pereyra . Ignazio Mauquiz. Yin- ' 
cenzo Gonzalez , Arnao. Michel Ignazio de la Madrid. II 
Marchese d’Espeja. Gio- Antonio Llorenle. Giuliano' Ftien- 
tes . Matteo de Norzagaray. Giuseppe Odonrdo e Grandpe. 
Antonio Solo Premoslralense . Gio. Nepumoccno di Ro- 
sale*. Il Marchese di Casa-Calvo. Il Conte diTorre-Muz- 
quiz . Il Marchese di las Hormazas . Ferdinando Calisto 
Nuntes. Clemente Antonio Pisador. D. Pietro Larriva Tor- 
res. Antonio Savinon . Giuseppe Maria Tineo . Giovanni 
Mauri . 
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dienza al Re, alla Costituzione, alle Leggi » . Marat 
era presente a questo atto teatrale . — Egli era stato 
chiamato espressamente da Bonaparte, per essere da 
lui informato d’ alcune particolarità relative allo slato 
attuale della Spagna, e alle disposizioni delti Spagno- 
li. — Fu creduto necessario che un certo numero di 
nobili Spagnoli dovessero circondare la persona di Giu- 
seppe, destinando loro impieghi di fiducia, emolumen- 
ti, e dignità nel nuovo Governo .-- Se questi Grandi 
accettassero queste nomine per una reale aderenza al- 
la fortuna dell'usurpatore, o per una incerta ina segreta 
speranza, che essi potessero avere di contribuire , me- 
diante la loro situazione, alla futura restaurazione della 
legittima Famiglia, egli è questo un punto di grandissi- 
ma dubbiezza. -- Se essi a quell’epoca s'identificarono 
con la stabilità del Trono di Giuseppe, furono traditori 
della più vile natura; e se anche assunsero un’obbe- 
dienza, e una fedeltà, che non sentivano, il loro pa- 
triottismo fu troppo ambiguo per meritare l'applauso, 
o inspirare molta confidenza (34) . — È stato addotto 

( 34 ) Trovasi nella Memoria de’Sìgtitm Azanza, e O'far- 
rill, quanto segue: « Noi potremmo presentare un gran 
numero di prove per attestare qual era il modo di pensare 
di tutti i Deputali a Rajona, se avessimo le nostre Carte; 
ma ci ristringeremo a citare un sol testimonio che vai per 
mille, per l’ingenua sincerità che caratterizza il suo auto- 
re, D. Pietro Cevallos, Ministro già di Ferdinando VII. 
in una lettera particolare indirizzata da Bajona , li 8 Giu- 
gno 1808 a D. Eusebio Bardaxi e Azara. S. E. si esprimeva 
nei seguemi termini: « Ho avuto l’onore d’ esser prescn- 
« tato al Re, che jeri è giunto da Napoli : io penso che la 
« sua presenza, la sua boulà,ela nobiltà del suo carattere, 
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in loro giustificazione che trovandosi in potere d' un 
uomo che in tutti i casi possibili non gli avrebbe asso- 
luti dalla loro contumacia, non avevano altra alternati- 
va o di sottomettersi al suo volere con apparente since- 
rità, o esporsi ad un imprigionamento certo, e forse an- 
che alla morte: c forse non è questo il secolo, o non è la 
Spagna il suolo, nel quale si debbono attendere quei 
magnanimi esempi di sacrifizio, i quali possono trion- 
fare di ogni sentimento di personal sicurezza, e tran- 
quillità, per assicurare quella della nostra Patria; ma 
dobbiamo rammentarci , che se la forza potè violentarli 
allorché si trovavano a Bajona, non ne fu impiegata 
nessuna per inviàrveli . — » 

Subito dopo l’abdicazione, la Famiglia Reale fu in- 
viata nell’interno della Francia. — Il Re, e la Regina 
giunsero a Fontainebleau il 20 di Maggio. — Al Re fu 
addetto immediatamente un completo equipaggio per 
la Caccia, e dopo nn breve soggiorno a Fontainebleatf 
furono mandati a Compiegne il 22 . Il Principe della 
Pace risedeva ordinariamentp, quando non era al se- 
guito delle loro MM, in una Villa nei contorni di Pari- 
gi. — La Regina d’Etruria, e suo Figlio, furono posti , 
con le convenienti cautele; m una casa nel Villaggio 
di S.Mendez nelle vicinanze pure di Parigi.- Lo Sven- 
turato Ferdinando, con suo Zio, e Fratello, arrivarono 
il q Maggio aValencay, piccola città nella Provincia 
del Berry , dove furono alloggiati in un Castello appor- 



re che a prima vista si scopre , saranno sufficicenti per cal- 
ce mare coleste provincie, senza il soccorso delle armate ». 
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lenente a Taleyrand. — Cercarono essi la consolazio- 
ne dove solo si trova quando i mali della terra ci afflig- 
gono , nella Religione . — Le somme assegnate dal 
Trattato ai diversi rami di questa disgraziata Famiglia , 
non erano pagate con molta regolarità , e si dice che 
spesso non solo erano trattenute, ma per anco diminui- 
te ( 35 ) . 

Giuseppe entrò nel territorio di Spagna il 9 di Lu- 
glio 1808, scortato da una Guardia di 4000 uomini di 
Truppa Italiana, accompagnato da oltre 100 carrozze 
portanti il suo seguito , e i membri della Giunta di Ba- 
j$na. — Prima che giungesse a Madrid questa cavalcata 
fu aumentata fino a 10,000. Bonapartè Io accompagnò 
fino a Irun, piccola città sulle frontiere de' due Regni. 
Il viaggio dell' usurpatore avrebbe potuto molto istruir- 
lo. —Dovunque egli appariva regnava un torvo, e profe- 
tico silenzio : nessuno salutava il suo arrivo con reale, 
nè allettata gioja ; nessuna congratulazione municipale 
lusingava il di lui orecchio con i melati accenti della 
ossequiosa adulazione: la moltitudine non si curava di 
affollarsi per vagheggiare il suo equipaggio; l’aria non 
era ripercossa da verun clamore di giubbilo: tutto era 
silenzio, e solitudine; ognuno si teneva rinchiuso nella 
sua abitazione , e la processione militare proseguiva 
verso la Capitale più come un’ armata ostile, che come 
un accompagnamento Reale . 

Il 20 di Luglio egli fece il suo pubblico ingresso in 

* 

(35) Lo afferma anco il Canonico Escoiquiz nel suo li- 
bro citalo . 
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Madrid , e nel giorno stesso Bonaparte , con Impera- 
trice, parti da Bajona perS. Cloud, felice nel pensiero 
di aver offerto al mondo un altro Re della sua famiglia. 

Se fosse possibile di calcolare su ('emozioni di uno 
spirito come quello di Bonaparte, noi potremmo con- 
cepire con qual interna soddisfazione, egli riffetteva agli 
apparenti auspicj co’ quali era terminato il suo piano ai 
lungamente premeditato. 

Ad una nazione che egli apertamente disprezzava, e- 
rasi degnato di dare un Re che doveva farla risorgere dal 
suo avvilimento; e offrirle nuovo posto di dignità, e di 
grandezza fra gli altri regni d' Europa. Che egli poi rip<$- 
nesse un'implicita confidenza nelle misure che avea a- 
dottate per la soggiogazione della Penisola, può dedursi 
dal suo procedere, anche dopo che il più deciso spirito di 
rivolta si era manifestato in tutte le provincie . Senza 
mostrarsi punto sconcertato da quell'assai chiaro linguag- 
gio, perseverò egli nell'idea di convocare la Giunta di Ba- 
jona, in fissare le di lei sedute, e in sanzionare le di lei 
deliberazioni, le quali terminarono con accettare suo Fra- 
tello come Re di Spagna. — Nè manifestò egli alcun se- 
gno di allarme, o d'inquietudine, allorché quell'insurre- 
zione prese un più formidabile aspetto, qualunque po- 
tessero essere i suoi sentimenti. Per questo lato la sua 
condotta fu indubitatamente guidata dai precetti della 
più sana politica, poiché se egli avesse dimostrato al 
mondo i suoi proprj timori, sarebbe servito questo co- 
me d’un segno al resto dell'Europa, per insorgere, e 
liberarsi dal giogo della sua sua tirannide. — Bisogna 
per altro convenire che l’esplosione dell’adirato patriot- 
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tismo, scoppiò nel momento stesso in tutte le Pro- 
vincie rii Spagna, fu maggiore di quello che Bonaparte 
o chiunque altro poteva prevedere. Sembra che di que- 
sto stupissero gl’istessi Spagnoli; e la Giunta di* Siviglia 
nel suo Manilèsto che pubblicò il 3 Agosto 1808 lo 
chiama « un'ispirazione del Cielo, e poco meno che 
miracolosa! » — Si dilatò questa con la rapidità del ba- 
leno, ed abbracciò nel suo esteso spirito, ogni parte del 
Regno. Se il pregio d'essersi manifestata la prima deb- 
be concedersi a una parte, piuttosto.che ad un'altra, la 
Provincia di Valenza può forse aspirare all’onore di 
aver cominciato quella pia crociata contro gl’ invasori , 
Ja quale terminò colla loro totale espulsione dal terri- 
torio Spagnolo. La ciurma di una nave Francese, ch'era 
stata inseguita da una Fregata Inglese, e che cercò re- 
fugio in uno dei porti di Valenza, fu strascinata con 
gran rabbia in prigione, e pochi giorni dopo scannata 
in un parosisino di furore. — A Cuen<~a il Corregidore, e 
l'Intendente furono posti in catene, e strascinati da una 
banda di contadini . Il Governatore di Cartagena fu uc- 
ciso, come ancora il General Truxillo Governatore di 
Malaga. 

Altre scene ebbero luogo in Estremadura e nelle 
due Castiglie. A Badajoz l’insurrezione scoppiò il 3 o 
Maggio, e fu in un istante al suo colmo. Il Governatore 
fu preso dal popolo, che lo trucidò con coltelli, e basto- 
ni. Il 29 Maggio la plebe di Cadice si sollevò contro il 
Luogo-Tenente General Solano, Marchese del Socorro 
Capitan. Generale della Provincia d’ Andalusia, Gover- 
natore della Città. 11 Marchese si era unito con i Fran- 
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cesi, e appena seppe che i patriotti di Cadice avevano 
aperto una comunicazione col Governatore di Gibilter- 
ra, egli si affrettò da Madrid, e appena giunto fulminò 
un Proclama contro quelli che corrisponderebbero con 
gl'inglesi. Il traditore incontrò quella morte che meri- 
tava. In un tumultuoso assalto, che fu dato al Palazzo, 
fu preso, e strascinato nella strada, ma anche in quell’e- 
streniità le sue degenerate passioni trionfarono, della sua 
prudenza, e proclamando il potere, e la vendetta di Bo- 
naparte dichiarò, « che era pronto a morire per la causa 
del Gran Napoleone » . Un patriotto sdegnato allora die- 
degli un gran colpo di bastone sul cervello (36). 

Per quanto fosse sodisffacente di contemplare questo 
spirito di universal resistenza all’usurpazione dei Fran- 
cesi ; -sarebbe stato però desiderabile che si fosse data ai 
loro sforzi una maggior energia di quella che poteva at- 
tendersi dalle loro inconseguenti, variabili, e disunite 
operazioni . Una Suprema Giunta Provlhciale fu dunque 

stabilita a Siviglia, composta dei Magistrati , delle Auto- 

' • ’ t 

(36) Oltre le persone qui nominate furono dal popolo 
scannati, o posti in pezzi, D. Francesco de Borja, capitan 
penerai di Marina: il Conte di Torrefresno , Governatore 
di Badajoz: D. Santiago de Guztnan e Vittoria, Governator 
di Toriosa; il iAiogolenente Generale D. Antonio Filan- 
geri:i Marescialli di campo D. Michele di Ovallos e I). 
Pietro Truxillo : D. Giovanni di Toda, Governatore di 
Villa-Franca di Penades: il Conte dell’Aguila a Siviglia, 
il Baron di Albalat a Valenza ec. — 11 terrore, aggiunge un 
savio Scrittore, divenne quindi universale; generale fu l’a- 
narchia , e pose i governanti nella necessità di piegar la 
fronte dinanzi alla plebe ec. 
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rità costituite, e dei più rispettabili abitanti d’ogni clas- 
se. Il Supremo Consiglio di Siviglia, operando in con- 
seguenza d 1 alcuni Statuti della sua Costituzione, i quali 
lo autorizzavano a rigettare gli ordini del Supremo 
Consiglio di Madrid, quando quella Capitale si trovas- 
se in mano di truppe straniere , assunse un’ autorità 
indipendente, in nome di Ferdinando VII. che procla- 
mo Re,. e dichiarò la guerra alla Francia. 

Le Giunte Supreme delle altre Provincie , che non 
si trovavano sotto l’immediato, dominio dei Francesi, 
furono formate nella stessa maniera . E ad oggetto di 
non incrociarsi, o contrariarsi una con l'altra, con una 
contradittoria condotta, fu riconosciuta dalle altre Pro- 
vincie la supremazia della Giunta di Siviglia. Essa an- 
nunziò che le circostanze del momento erano tali da 
autorizzarla ad assumere una sorte di sovrana autorità, 
dichiarando però, « che il suo unico oggetto era di < on- 
« servare l’integrità , e l' indipendenza della Spagna a 
« favore del suo Signore, e Re Ferdinando VU. al di 
« cui felice ritorno , egli , col Supremo Goverrfo deter- 
« minerebbe qual fosse la sua reale volontà, o inti- 
« mando una generale Assemblea delle Cortes , o con 
« altri mezzi che la sua prudenza giudicherebbe, per 
« facilitare la riforma degli abusi, e la generale felicità 
« deh regno, basandola su dei fondamenti stabili, e non 
« soggetti a cambiamento . Per il presente, tutte le Pio- 
« vincie della Spagna dovevano limitarsi a questa gcne- 
« rale espressione — La successione ereditaria secondo 
le Leggi fondamentali della Monarchia . 

Vi erano certe particolari circostanze di località per 
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la Giunta di Siviglia, che la rendevano infinitamente 
adattata a prendere le redini degli affari del Regno. Le 
truppe veterane erano in maggior numero in quella 
Provincia, che in altre parti , e. quivi potè formarsi 
un' armata in più breve tempo . Colà trovasi la sola fon- 
deria di cannoni del Regno, ed armi, e munizioni, in 
qualche abbondanza . La sua maggiore opulenza, anco- 
ra, offriva delle risorse che le altre Provincie non ave» 
vano. Gibilterra era situata in Andalusia. Quella For- 
tezza, e la Flottiglia Inglese che corseggiava presso l'im- 
boccatura dello Stretto , erano allora, fortunatamente, . 
comprese nelle risorse dell’Andalusia. • »* 

Lo spirito di patriottismo aumentava , ed estendevasi 
ogni giorno. Il nobile, il contadino, il prelato, l'arti- 
giano, il vecchio, ed il giovine, ed inclusive le donne, 
tutti si slanciavano, come per istinto, al posto dell’onore, 
e del pericolo. Indipendenza! era la sola parola che gl’i- 
spirava, e gli animava nel conflitto, dava loro un irre- 
sistibile ardore, e bandiva dal loro animo ogni timore, 
eccetto che quello della sommissione, e della schiavitù. 
Non vi erano meno di 24 Università in Ispagna, ed alcu- 
ne di quelle unite con i loro studenti, i quali si formarono 
in tante Bande volontarie, si designarono con denomina- 
zioni particolari, cioè, la Compagnia di Bruto, la Com- 
pagnia di Catone, la Compagnia del Popolo. Inscritte 
sulle loro Bandiere erano l’erifatiche parole Indipenden- 
za , o Morte! ' , 

Questi sforzi del Popold Spagnolo, che senza ajuti 
esterni , opponeva alle legioni veterane delle quali Bo- 
naparte aveva coperta la Spagna , ad altro forse non 
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avrebbero giovato che a prolungare, probabilmente, una 
guerra la quale se non gli avesse sottomessi, avrebbe fi- 
nito per esterminarli. In questa disastrosa critica posi- 
zione, si rivolsero gli Spagnoli a implorare i diversi Po- 
tentati d'Europa, invocando il loro ajuto per assistere la 
santa causa, che difendevano , e la libertà nazionale che 

# fe. 

gli animava. Ma qual Potenza poteva azzardare di spo- 
sare la loro causa ? L’Austria, e la Prussia ri sentivansi 
ancora delle perdite sofferte nelle loro ultime guerre 
con la Francia; e la Russia riposava in quella pace che 
•aveva recentemente firmata a Tilsit . Si assicura che fu 
fatta dna domanda a ciascheduna di queste Potenze , 
mentre gl’ Italiani, gli Alemanni, i Portoghesi, che por- 
tavano le armi nelle file dei Francesi, furono invitati ad 
unirsi allo stendardo della Libertà, nelle montagne del-' 
la Spagna. Ma fu all’Inghilterra, ed alle sue proprie 
Colonie, che la Spagna 'si rivolse con la maggior fiducia 
di efficace soccorso. Nè sperò ella vanamente. Dopo la 
morte di Solano, la carica di Luogo-Tenente Generale 
d’ Andalusia, e il Governo di Cadice furono conferiti 
dalla Suprema Giunta di Siviglia, la quale esercitava 
allora tutti i poteri del Governo, a Don Tommaso Mor- 
ia, uomo di grandissimi talenti , e di un deciso, e vigo- 
roso carattere . Le sue dichiarazioni di irreconciliabile 
odio verso i Francesi furono credute sincere, perchè il 
suo gran rivale, ed avversario, il General O'Farrill ave- 
va sposato la loro causa . Frattanto, in conseguenza di 
certe comunicazioni che erano passate fra i patriotti di 
Cadice, e i Comandanti delle forze Britanniche a Gibilter- 
ta e nel Mediterraneo, Lord Collingmod arrivò con altri 
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Vascelli a prendere il comando della Flotta Inglese in- 
nanzi a Cadice, e il Generale Spencer ugualmente giun- 
se con cinque o sei Reggimenti Svizzeri di Meuron e 
Watteville. Lord Goìliogwood offri i suoi servigi per la 
riduzione della Flotta Francese; ma Moria, molto op- 
portunatamente, determinò che questa dovesse essere 
esclusivamente un’ impresa condotta dagli Spagnoli . 
Questa Flotta trovavasi al di là del tiro del cannone 
dei Castelli, come della Squadra Spagnola lontana da 
Cadice. L’Ammiragliò Rqssilly che la comandava fu for- 
zato a rendersi, dopo aver sostenuto un fiero attac- 
co dalle barche cannoniere e dalle bombarde, e dalle 
batterie construite sull'Isola di Leone . La Flotta consi- 
steva in cinque Vascelli di linea, da settanta quattro 
cannoni, una Fregata, e quattro mila marinari. 

Questo parziale ajuto non era però corrispondente ai 
bisogni, ed alle aspettative della Nazione Spagnola, e 
sei Gentiluomini alla testa dei quali era il Visconte di 
Matarnsa , e D. Diego de la Vega furono nominati per 
andare a Londra come deputati, ad oggetto di doman- 
dare un più efficace soccorso. Essi furono seguiti da 
altri Deputati, o Inviati , di altre Province, tanto Spa- 
gnoli, che Portoghesi (*). Tutto ciò che domandarono 

I preliminari d’una nuova, e perpetua alleanza offensi- 
va e difensiva, fra le due dazioni di Spagna e Portogallo, fu 
segnata a Porto in uomo di Ferdinando VII., e del Princi- 
pe Re ggente di Portogallo nel 14 Luglio 1808. — Il Vesco- 
vo di Porto Presidente della Giunta del Governo di quella 
città, la quale ( Lisbona come Madrid essendo in mano dei 
Francesi ) parve aver preso l'esempio di Siviglia, firmò il 
trattato in nome del Principe. 
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fu loro concesso con illimitata liberalità dall'Inghilterra . 
Noi siamo, per natura, e per costituzione, troppo ami- 
ci dell'indipendenza, per non sentire un verace inte- 
resse della sua prosperità, dovunque ella è stabilita; 
ed oltre di ciò , ajulare la causa degli Spagnoli in quella 
circostanza, era un abbracciarne una contro il nostro 
implacabile nemico. 

11 Ministero non era nè lento , nè economo , quando' 
si trattava che esser prodigo, e vigilante, era essere 
universalmente popolare , dal Re assiso in Trono fino 
all’indigente che mendica per le pubbliche strade. Nel- 
la causa della Penisola , il popolo Inglese parve pronto 
a far degli sforzi, quanto i nazionali di quella contra- 
da: salutava esso l'alba della Libertà, ed ammirava gli 
Spagnoli. Il primo soccorso ai patriotti, che fu loro spe- 
spedito pochi giorni dopo l'arrivo dei Deputati delle 
Asturie, consisteva ih 3oo,ooo lire sterline, in 5ooo fu- 
cili, e 3o mila picche, ed un’immensa quantità di pol- 
vere , e palle . 11 Segretario di Matarosa fu rimandato in 
dietro con tre Ufiziali di rango Inglesi, con assicura- 
zione che di tanto in tanto ne sarebbero spediti altri 
con delle truppe , e qualunque altra cosa di cui i pa- 
triotti abbisognassero. Questa promessa fu fedelmente 
adempita. I Deputati furono splendi Jamente trattati 
dalla città di Londra, dalla Borsa, e dagli altri pubblici 
Corpi, come anche dalle persone del primo rango. Fu- 
rono aperte delle firme in Londra, Liverpool, Bristo, 
Glasgow, Edimburgo, Dublino, Cork, Waterford, e in 
molti altri luoghi, per sostenere la causa delti Spagnoli; e 
diversi corpi militari, e volontarj, offrirono i lor servigi . 
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La Suprema Giunta di Asturies non mancò di pub- 
blicare una Gazzetta , datata da Oviedo , il 3o Giu- 
gno, con l' espressioni della più profonda gratitudine, 
per la generosità della Nazione Inglese . Gli stessi senti- 
menti , in varie occasioni, furono espressi con lo stesso 
calore dalle altre Giunte . 

Prima però che la Gran-Brettagna potesse spedire*quel- 
la forza effettiva che fu impiegata posteriormente , i pa- 
triotti avevano combattuto in varj incontri con le truppe 
Francesi. Delle i4 Provincie nelle quali è divisa la Spa- 
gna, quattro erano assolutamente nelle mani dei Fran- 
cesi dopo che r insurrezione scoppiò nel mese di Giu- 
gno. Queste erano la Navarra, la Biscaglia, e le due Ca- 
stigiie ( 37 ). Essi erano pure in possesso della Fortezza 

(37) I.a Navarra si divide in alta, e bassa. L’ alta Navar- 
ra appartiene alla Spagna , ed è 75 miglia lunga , e 60 lar- 
ga . E divisa in cinque distretti, le di cui città principali 
sono Pamplona, Esitila , Tudela, Oliva, e S. Questa. È 
situata tra la Francia, e la Spagna. La bassa Navarra ap- 
partiene alla Francia , ed è ora il Dcpartimento dei bassi 
Pirenei. È separata dalla Navarra Spagnola dai Pirenei. 
Da questo paese i Re di Francia prendono il loro titolo di 
Re di Navarra . 

La Biscaglia è una Provincia di Spagna , clic si esten- 
de 70 miglia in lunghezza, e 55 in larghezza. Confina al 
Nord colla Baja di Biscaglia, all’Est colla Navarra supe- 
riore, al Sud con la Vecchia Castiglia, e all’Ovest col- 
l’ Asturies. Questa Provincia è una specie di Repubblica 
nelle mani della Nobiltà, sotto la protezione della Corona. 
Non ha nè guarnigione , nè Dogane, nè carta bollata, nè 
tasse: tutte quelle che vengono pagate hanno solo il nome 
di donativo, o gratuito regalo. La Biscaglia riceve per 
mera condesccndeuza un Corregidore, e un Commissario 

x. 11. p. 11. 7 
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di Barcellona. II numerò esatto delle loro forze , è sup- 
posto a quell’epoca essere stato circa ottanta mila uo- 
mini nel cuor della Spagna, oltre un Corpo di diecimi- 
la sotto il Maresciallo Ney, il quale era stazionato sulla 
frontiera dei Pirenei Orientali , e che occupava la For- 
tezza di Montjuich e Barcellona. In aumento di queste, 
il General Junot aveva un' armata di ventimila uomini 
in Portogallo, la quale, insieme con le forze ausiliarie , 
composte di Annoveresi , Svizzeri ec. , formavano un 
insieme di più di cento e ventimila uomini. Per oppor- 
si a questi battaglioni veterani , gli Spagnoli aveva- 

\ 

di marina; ma non permette clic sia eseguito alcun ordine 
del Governo Spagnolo senza l‘approvaziono della Provin- 
cia. Produce Pomi, Aranci, Cedri, legname da costru- 
zione, e miniere di Ferro, e di Piombo. I Biscaini sono 
alteri, bravi, e collerici fino al proverbio, ed il più pove- 
ro lavoratore si riguarda come un gentil’ uomo . Parlano 
essi l’antico linguaggio de’Cantabri , il quale non ha alcu- 
na affinità con alcun’ahro d’Europa . Bilbao ne è la Ca- 
pitale. 

La Castiglia è la principale e la più opulenta dei regni 
nei quali la Spagna era altre volte divisa. Forma ora due 
Provincie della vecchia e nuova Castiglia; perchè la prima 
fu conquistata contro i Mori qualche tempo prima della 
seconda . La vecchia Castiglia è 190 miglia in lunghezza e 
1 io in larghezza. Confina al Sud colla Nuova Castiglia, al- 
l’Est con l’Àragoua e la Navarra, al Nord con la Biscaglia e 
l’Asturie e all’Ovest col regno di Leone. Burgos ne è la 
Capitale; la nuova Castiglia si estende 200 miglia in lunghez- 
za e 180 in larghezza; confina al Nord con la vecchia Casti- 
glia, all’Est con l’Aragona e con Valenza, al Sud con Mur- 
cia e colI’Andalusia, all’Ovest colI'Estremadura. È divisa in 
tre parli; Argarla al Nord, Mancia al Sud , e Serra all’Est. 
Madrid n’è la Capitale. Per i più minuti ragguagli vedasi 
il t.° volume di quest’opera. 
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no soltanto le loro non disciplinate leve, che operavano 
senza concerto, e dissipavano le loro risorse per man*- 
canza di un combinato piano d’operazioni. Nè avevano 
essi alcun distinto Generale a cui la Nazione potesse 
rivolgersi , e nella dì cui saviezza, zelo, attività , forza, e 
coraggio potesse con fiducia rimettere i suoi destini. La 
Giunta di Siviglia , in vero, s' ingegnò di supplire a que- 
sta mancanza radicale, pubblicando un foglio sotto il tin- 
tolo di « Precauzioni » , il quale conteneva molti salu- 
tari ordini per il regolamento generale delti Spagnoli 
nelle loro ostilità contro i Francesi. Queste, particolar- 
mente , insinuavano ai Patriotti di evitare qualunque a- 
zione generale col nemico, e consigliavanli a far sola- 
mente una guerra di partigiani , la quale fosse soltanto 
diretta a imbarazzare, e ad inquietar le armate France- 
si facendo mancare le provisioni, distruggendo i ponti, 
e scavando dei trinceramenti in posti convenienti, ed 
altri simili modi di danneggiarle. Queste istruzioni fu- 
rono fedelmente eseguite dai Patriotti ; e la campagna 
formicolava, in ogni parte, di Bande guerriere, le qua- 
li facevano delle improvvise incursioni sul nemico, e 
con altrettanta velocità si ritiravano. L'eroismo, e il 
patriottico ardore che fu dimostrato in molti di questi 
mostruosi, e irregolari combattimenti fece onore al ca- 
rattere nazionale, nell’ atto che materialmente essi attra- 
versavano le operazioni del nemico . 

Secondo il piano suggerito dalla Giunta di Siviglia, due 
Generalissimi furono destinati, per agire di concerto u- 
no con l’altro. Furono a questi assegnati i loro respetti- 
vi distretti : e tutto quello che era relativo ai regola- 
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menti militari in questi distretti, fu loro affidato. Il Ge- 
neral Cuesta presiedeva alle forze delle quattro Provin- 
cie occidentali della Gallizia, dell’Asturies, d’ Estremadu- 
ra, di Leone, e di alcuni non soggiogati, o (come veni- 
vano chiamati dai Francesi) refrattari distretti della Bi- 
scaglia . Il Generale Castanos era Comandante in Capo 
dei quattro Regni d' Andalusia, con le altre Provincie di 
Granata, e Valenza, le quali eransi unite con l'Andalusia. 
L'Ammiraglio Cisneros era Capitan generale di Mur- 
cia; D. Giuseppe Palafox d’ Aragona, e il Conte-Expele- 
ta di Catalogna. Le guarnigioni di S. Rocco, e di Ceuta 
si riunirono ai loro confratelli d’armi sotto il comando 
generale di Castanos; quelle di Majorca, e Minorca ai 
Patriotti della Catalogna. 

Castanos ebbe la sorte di guadagnare la prima segna- 
lata vittoria contro i Francesi , comandati dal General 
Dupont, il quale avendo attraversate le montagne della 
Sierra Morena, con un’armata di i5,ooo uomini , entrò 
in Cordova il 7 di Giugno, e per tre giorni abbandonò 
la città alia sfrenata licenza della soldatesca- Nel giorno 
io, essendo informato che Castanos si avanzava verso 
di lui alla testa di ventuno mila uomini di regolare in- 
fanteria, cinque mila di cavalleria, ed una numerosa ar- 
tiglieria , oltre un gran numero di Patriotti , i quali si 
erano volontariamente arruolati, egli si ritirò da Cordo- 
va ad Andujar, dove prese una forte posizione in fron- 
te al fiume Guadalquivir. Castanos non tentò di cacciar- 
lo da quel luogo fortemente trincerato , ma si limitò a 
intercettare le sue risorse, e viveri, e ad impedire la ri- 
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unione tra la sua armata , e i rinforzi che gli erano stati 
già mandati da Madrid. 

Dupont era retroceduto sopra Baylen, e la sua situa- 
zione diveniva ogni giorni più deplorabile , non poten- 
do riunirsi ad una divisione della sua propria armata, la 
quale era sotto il comando del General Vedel. Null'al- 
tro rimanevagli che di cercare la salvezza nel disperato 
azzardo d’ una battaglia contro un si terribil vantaggio. 
Il 20 di Luglio, circa alle tre della mattina, l'armata di 
Dupont attaccò gli Spagnoli.Vi era una divisione fòrte di 
9000 uomini, sotto il comando del Luogo Tenente Ge- 
nerale Reding, Svizzero. Eravi un'altra divisione dell’ar- 
mata Spagnola di 5 ooo , sotto il General de Coupigny ; 
una terza sotto il General la Pena, di 6000: e una 
quarta sotto il General Jones , di 5 ooo, in tutto 25 , 000: 
di questi 25 , 000 uomini la metà erano contadini. Le 
forze di Dupont non oltrapassavano gli 8000 . L‘ impe- 
to della battaglia cadde sopra alle divioni dei Generali 
Reding, e Coupigny . 

Il primo assalto dei Francesi fu così furioso, che le 
prime compagnie delti Spagnoli soffrirono orribilmente: 
ma conservarono il lor terreno, e protette dalla loro ar- 
tiglieria, attaccarono, e cacciarono i Francesi avanti di 
loro in tutti i punti. Malgrado questo, i Francesi con- 
tinuarono il combattimento, rinnuovando costantemen- 
te i loro assalti , senza altra interruzione che quella , 
che era inevitabilmente cagionate dalle momentanee 
ritirate, per la formazione di nuove colonie, fino a una 
mezz’ ora passato mezzo giorno. Più volte si scagliaro- 
no attraverso le linee di difesa, con quell'arditezza, 
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che è propria e particolare delle truppe assuefatte a con* 
quistare ; ed alcune volte si avanzarono anche fino alle 
batterie Spagnole. L’ultimo attacco fu guidato, e diret- 
to dallo stesso Dupont , il quale, con altri Generali , si 
pose alla testa delle colonne, sotto il fuoco dell’artiglie- 
ria Spagnola, che, in quel giorno, fu mirabilmente 
servita ; lo che fu confermato dalli stessi Francesi , 
i quali a loro confessione ebbero 40 pezzi di cannone 
smontati . 

/ Alle due pomeridiane l'avanguardia della divisione 
sotto il General la Pena arrivò al luogo d’azione, e 
cominciò ad agire contro il nemico con la sua artiglie- 
ria; quando apparve una bandiera parlamentaria, of- 
< frendo di trattare una capitolazione . Fu concluso un 
reciproco armistizio. Ma durante questo, la divisione sot- 
to il comando del General la Pena fu attaccata dalla di- 
visione Francese, forte di 6000 uomini, sotto il coman- 
do del General Vede/, il quale si avanzò (mentre Du- 
pont era impegnato con i Generali Reding e Coupigny), 
da Carolina. Il battaglione di Cordova fu assalito, e pre- 
so con due pezzi da campagna . 

Il numero dei Francesi morti e feriti nella battaglia 
di Baylen, fu detto ascendere a 3 ooo; quello delli Spa- 
gnoli a 1200. La negozziazione fra Dupont e il Coman- 
dante in Capo Spagnolo , General Castano s non durò 
lungamente ( 38 ). Fu intimato a Dupont che egli si ren- 

(38) et A Londra e a Parigi (dice a questo proposito il 
General Sarrazin), ho consultato vari ufficiali generali clic 
aveauo servito in Ispagna , e ho rettificato varj errori , che 
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desse a discrezione: al che si accordò. La divisione del 
General Vedel fu compresa nella Capitolazione, egual- 
mente che quella di Dupont , le quali formavano insie- 
me un corpo di 14,000 uomini . Fu stabilito che la di- 
visione del General Vedel sarebbe rimandata a Roche- 
fort per Mare . 

La vittoria di Baylen fu soltanto un preludio di altri 
successi in varie parti della Spagna. 11 Maresciallo Mon- 
cey fu disfatto avanti Valenza, dal General Coro, Nipo- 
te del Marchese Della Romana , e respinto a Madrid, 
con la perdita di sopra a cinque mila .uomini . La cam- 
pagna d’ Aragona fu ancora più gloriosa ai patriotti di 
quelle d’Andalusia, e Valenza. Questa Provincia è si- 
tuata fra Madrid e la frontiera Francese , e fu obbligata 
a combattere con truppe alle quali un rinforzo succe- 
deva sempre all’altro. Saragozza ne è la capitale (09), 

si trovano perfino nei Rapporti officiali. Per ese “*Pj°’ lU j! 
i dettagli inseriti nei Giornali di Londra sull ailare i 
Baylen , nominano Castanos come presente sul campo, e 
comandante in persona l’armata Spagnola. Mi è stalo assi- 
curato a Parigi da persone di rango, che si trovavano nel- 
l’armata Francese , che Castanos era rimasto ad Andujar 
colle riserve Spagnole, e che il General Redin g era stato 
quello che aven dirette le operazioni, e firmato la Capito- 
lazione. Quello per altro che si è avuto cura di nasconde- , 
re è la violazione della Capitolazione. Quantunque 1 fran- 
cesi avessero comandato l’ammirazione e il rispetto con 
dei prodigi di valore, un popolaccio sfrenalo, ed ebro del 
suoi successi, insultò ai vinti, e fece lor provare ogni s ° rl ® 
d’umiliazione. I bagagli furono saccheggiati, e 1 so ati 

smarriti furono scannati senza pietà. Pag. vj. . 

( 3 o) Giace nella valle àeU'Ebro, sulla riva destra di quel 
fiume, con un subborgo sulla riva sinistra unito alla citi 
da un ponte di pietra. Dalla città fino alle alte montagne, che 
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divenne la scena di quell'eroica fortezza, e di quell'intiero 
sacrifizio di se stessa che non può dirsi superato dai fatti 
più illustri e brillanti dell’antichità. 11 25 Maggio 1808, 
questa città aperta e senza fortificazioni, di concerto 
coi contadini dell’ intorno , si sollevò , come per ispira- 
zione, per respingere i suoi perfidi invasori. Il Capitan- 
Generale d’ Aragona aveva manifestato una disposizione 
di sottomettersi al nemico tentando di disarmare il po- 
ne circoscrivono l’ orizzonte da ogni parte, il paese è co- 
perto di olivi, e i vicini distretti, soggetti a continue inon- 
dazioni, producono grano, e frutti in abbondanza. Benché 
le raon lagne siano distami, nou ostante la città è domina- 
ta da un piccolo colle, chiamato il Torrero, circa a un mi- 
glio al Sud-ovest, sul quale è situato un Convento, ed 
altre minori fabbriche. 11 canale di Aragona, sopra del 

J uale è un ponte, divide il Torrero da un’ altr’ eminenza , 
ove gli Aragonesi eressero una batterla antecedentemente 
all’assedio. 

Le mura di Saragozza sembrano essere state unicamente 
costruite, onde facilitare i mezzi per esigere le imposte so- 
pra ogni articolo portato in città per la vendita : le porte 
sono in numero di g, e della più semplice costruzione; e 
tra l’una e l’altra incontratisi in qualche luogo muraglie 
di paglia e fango, muri di giardino, io altro delle fabbriche, 
o dei residui di un’antica muraglia moresca, la quale ha un 
piccolo parapetto , ma senz’ alcuna piattaforma, neppure 
per la moschelteria . Le fabbriche della città sono di mat- 
toni, e le due Cattedrali, i numerosi Monasteri, e le Chie- 
se, benché desistessi materiali, non sono aifalto prive 
d’ ornamento. Le case sono ordinariamente di tre piani; le 
strade molto strette e torte, eccettuato una o due nelle 
quali si fa il mercato, e la strada chiamata il Cozo o Cor- 
so, situata quasi nel centro della città . La popolazione di 
Saragozza può valutarsi a circa 60,000 anime; benché il 
Censo preso nel 1787 , ne dia soltanto f\%, 600: oltreché an- 
dava essa sempre aumentando . 



r 
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polo; ma fu istantemente assalito, e imprigionato. Per 
suo successore fu scelto con unanime entusiasmo Don 
Giuseppe Paiafox , il minore di tre fratelli appartenenti 
ad una delie più distinte famiglie d'Àragona (4o). 

Le sue risorse erano molto limitate, ma la sua forza 
ed energia non conosceva altro limite che il sepolcro. 
Allorché egli assunse il comando, le truppe regolari 
acquartierate a Saragozza non eccedevano 220 uomini, 
ed il pubblico tesoro non potea somministrare una som- 
ma maggiore di due mila reali, (circa 5oo franchi). Non 
scoraggilo punto, però, da queste difficoltà, e non at- 
territo dai pericoli che lo circondavano, egli dichiarò 
immediatamente guerra ai Francesi, pubblicando, il 3i 
Maggio, un energico proclama, col quale insinuava agli 
Aragonesi di perseverare nel loro nobile contrasto. Ai 
primi del mese di Giugno, e prima che potesse essere 

(4o) Al principio della Rivoluzione questo Signore era 
stato scelto dagli uGzinli delle guardie, per comandare in 
secondo sono il Marchese di Castellar; alla custodia del 
quale fu affidato il Prìcipe della Pace dopo il suo arresto 
ad Aranjuez ; egli accompagnò di poi Ferdinando a Ba- 
jona , da dove fuggi vestito da contadino, alla sua casa di 
campagna vicino a Saragozza. F.gli era allora in età di cir- 
ca 44 anni; la persona di statura media; i suoi occhj vivi 
ed espressivi, ed il suo portamento quello di un uomo ben 
educato, assuefatto alla più scelta società. Quando egli as- 
sunse il comando d’Argona , conosceva ben poco gli affari 
militari , poiché sebbene fosse stalo nelle guardie Spagno- 
le tutta la sua vita, ndh erasi giammai esercitato in alcun 
servizio di campagne militari, e aveva passato il tempo 
nella dissipazione di Madrid , ove s’era acquistato gran re- 
putazione per lo splendore e comparsa de’ suoi equipaggi. 
Si diceche ricevesse verbalmente l’ordine da Ferdiuaudo 
di far insorgere l’Aragoua. 
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organizzata alcuna forza per la difesa dell’ Aragona , un 
corpo Francese consistente in otto mila uomini d'in- 
fanteria e nove cento di cavalleria, comandata dal Ge- 
neral le Fevre, marciò contro Saragozza . Quando que- 
sta truppa arrivò a una breve distanza dalla città, prese 
una forte posizione, determinata ad attendere il giorno 
seguente, prima di cominciar l’attacco. Gli abitanti ave- 
vano in -tutta fretta piantato qualche cannone avanti al- 
te porte , ed in altri posti , favorevoli alle operazioni 
dell’artiglieria. Il i5 di Giugno, fu cominciato l'assalto 
in due posti nel medesimo tempo ; da un distaccamen- 
to contro gli avamposti sul canale, e dal loro corpo prin- 
cipale contro la porta chiamata Portillo . Attaccati quasi 
nel tempo stesso sì nei loro avamposti quanto alle porte 
della loro città , combatterono gli Aragonesi con gran 
furia , ma senz' ordine; la loro artiglieria fu diretta da al- 
cune persone che si trovavano casualmente vicine a 
quella . Ognuno alternativamente comandava ed obbe- 
diva; ma tutti erano animati dal medesimo spirito, ed i 
loro sforzi , dopo il più vivo combattimento , furono fi-* 
nalmente coronati dal successo. Una parte dei nemici 
che erano entrati nella città, furono nell' istante attacca- 
ti ed uccisi; e il General" Francese, convinto che era i- 
nutile di persistere nel suo attacco, ritirò le sue trup- 
pe in una posizione fuori del tiro del cannone della 
città . # 

Saragozza rimasta, per allora, libera ; il suo valoroso 
Comandante uscì fuori per adunare dei rinforzi, e per 
provvedere ad un assedio, il quale egli ben capiva che 
sarebbe intrapreso. Difficile sarebbe il far menzione di 
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tutti gli esempj d’ incomparabile eroismo che offrirono 
gli abitanti. Essi furono tali, che getteranno un lustro 
immortale sul nome delli Spagnoli , lustro che chiara- 
mente farà distinguere le mostruose aggressioni dell’ in- 
vasori con i più forti colori. Allorché questi ebbero 
completate le loro linee d’ investimento, aprirono un 
fuoco terribile sulla città. 11 riparo inalzato avanti alla 
Porta chiamata Portillo, ov’erasi posta una batteria 
contro della quale l'attacco del nemico era principal- 
mente diretto, fu bravamente difeso. Questo fu diverse 
volte distrutto, ed altrettante riedificato sotto il fuoco del 
nemico . E qui ebbe luogo un atto eroico dalla parte 
d' una donna , il quale appena ha l’ eguale nella istoria . 
Agostina Saragossa, in età di circa 22 anni, bella giovi- 
ne , della classe più bassa del popolo , mentre stava a- 
dempiendo il suo dovere, portando dei viveri alle porte, 
arrivò alla batteria del Portillo nel momento in cui il 
fuoco dei Francesi aveva assolutamente distrutto ogni 
persona che era ivi stazionata . I cittadini , e soldati esi- 
tarono per un momento a rimandare indietro i loro 
cannoni o fucili. Agostina spingendosi avanti sugli uc- 
cisi, e feriti , strappò una miccia delle mani d’ un arti- 
gliere, e sparò ventisei tiri di cannone. Quindi , saltando 
sul cannone , fece solenne voto di non abbandonarlo 
finché vivesse, durante l’assedio: ed i suoi concittadini; 
stimolati da quest' atto d' intrepidezza , e nuovi tratti di 
valore, si scagliarono nella batteria , e nuovamente co- 
minciarono un tremendo fuoco sul nemico. Un attacco 
succedeva all’altro : Saragozza fu più volte investita. 
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Al di sopra della città l’ Ebro era guadàbile, e al di sot- 
to di quello i Francesi , a dispetto di tutti li sforzi degli 
Aragonesi , construirono un ponte . Avendo, con que- 
sti mezzi , trasportata la loro cavalleria'dalla riva oppo- 
sta del fiume, distrussero i molini, i quali somministra- 
vano le farine alla città, levarono delle contribuzioni in 
diversi villaggi , e così tagliarono le sole comunicazioni 
per mezzo delle quali gli assediati potevano ricevere 
dei soccorsi tanto di previsioni, quanto di munizioni. 
In questa critica situazione , l’attivo, ed intelligente Ca- 
pitan-Generale di Aragona stabilì in varie parti della 
città, dei molini che agivano per mezzo di cavalli, ed 
ordinò che i frati fossero impiegati, sotto a degli abili 
direttori, in fabbricare la polvere per i fucili . Tutto lo 
zolfo che la piazza somministrava fu requisito nel mo- 
mento. La terra delle strade fu diligentemente purgata 
per estrame il sai nitro ; e il carbone fu fatto di steli di 
canapa, la quale, in quella parte della Spagna , cresce a 
una straordinaria altezza . Di questa semplice fonderia t 
fu formata dipoi una regolare manifattura di polvere in 
Saragozza, capace di somministrare i3 arobe di Casti- 
glia, o 3a5 £ inglesi per giorno . 

Verso la fine di Luglio la numerosa popolazione di Sa- 
ragozza aveva appena i viveri più necessarj, e in scarsissi- 
ma quantità, e andava mancando la speranza di soccorso. 
Le incessanti fatiche di 46 giorni avevano esaurito il co- 
raggio degli Aragonesi, e diminuita la loro forza fisica. Fu 
fatto un disperato sforzo per ricuperare l'importante 
posto del Torrero, ma in vano: dopo il quale gli Arago- 
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nesi disperando di poter fare alcuna sortita vantaggiosa 
risolverono di rimanere e morire dentro le mura della 
città. Durante un bombardamento nel giorno 2 e 3 di 
Agosto, un ospedale di fanciulli, il quale conteneva an- 
cora i malati, e i feriti , che di tanto in tanto erano sta- 
ti ivi mandati nel tempo dell’assedio, prese, disgraziata- 
mente , fuoco, e restò rapidamente incenerito . Ognuno 
si affrettava al soccorso dei poveri ammalati , e dell’ in- 
nocenti bambini: nel quale alto di umanità nessuno si 
distinse più delle donne, le quali persisterono in questo 
pio incarico, non atterrite dalle palle, nè dalle bombe 
del nemico, nè dal consumato -edilìzio, che stava loro 
innanzi agli occhi . Il di 4 d'Agosto, i Francesi aprirono 
una terribile batteria, nel quartier della città chiamato 
Santa Engracia. Nell'istante svanirono i muri, fatti di pa- 
gliai fango, opposti alle batterie nemiche; e il magnifi- 
co convento di Santa Engracia fu ridotto in cenere. Le 
colonne Francesi si spinsero tosto, per mezzo di questo 
ingresso , nella città; s’impadronirono delle batterie che 
erano loro opposte avanti le adiacenti porte, e dopo il 
più sanguinoso conflitto, penetrando nella Strada del 
Corso, vicino al centro della città, s’impossessarono, 
prima che si facesse notte, della metà di Saragozza. 
Allora il General Francese domandò una capitolazione 
nei seguenti termini: 

« Quartier generale - Santa Engracia - Capitola- 
tone » . 

A questa laconica richiesta fu data la seguente ri- 
soposta: 
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« Quartier generale - Saragozza - Guerra fino al col-* 
tello (') - Palofox » . 

Questo energico rifiuto, benché forse non anticipato, 
era perfettamente coerente allo spirito universale che 
caratterizzava, o che avea caratterizzato tutto il com- 
battimento. Quando il General Francese lo ricevè, si 
preparò immediatamente al proseguimento dell’ assedio. 
Gli Aragonesi mantennero le loro posizioni , elevando 
delle batterie all’ imboccature delle strade, a pochi passi 
di distanza dalle batterie dei Francesi. Lo spazio inter- 
medio fu ben presto coperto di morti, i quali venivano 
gettati dalle finestre delle case nelle quali erano stati am- 
mazzati , o uccisi sotto di quelle nell' attacco . Da questa 
enorme massa di corpi morti, vi era tutta la ragione di 
temere una malattia contagiosa . Per un Aragonese era 
quasi una sicura morte il comparire in mezzo della stra- 
da. L’espediente immaginato dal General Palafbx, per 
prevenire una malattia pestilenziale, fu di spingere a- 
vanti i prigionieri Francesi, attaccati ad una fune, in 
mezzo ai morti e ai moribondi , per allontanare i corpi 
dei loro concittadini , o portarli alla sepoltura: espedien- 
te nella di cui esecuzione ( siccome era vantaggiosa ad 
ambedue le parti ) non sdegnarono in generale d' occu- 
parsi. Con questi mezzi i mali provenienti dall’orribile 
corruzione di tali masse di cadaveri, furono in qualche 
parte diminuiti. 

L’ora piò conveniente per l'attacco, in questa sin- 
% (*,) Arme formidabile nelle mani degli Spagnoli. 
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golar maniera di guerreggiare, dai lati opposti della 
strada medesima, di una ben moderata larghezza, era 
la notte. 1 Francesi, e gli Aragonesi col favor dell’oscu- 
rità , frequentemente alzavano , attaccavano , distrugge- 
vano, e rialzavano contro gli altri, delle batterie attra- 
verso la strada. Il contrasto, cominciato davanti alle 
batterie, era sovente portato nelle case al di là di quel- 
le. Il 5 d’Àgosto, mentre credevasi che i Francesi rin- 
noverebbero i loro sforgi per ottenere il total possesso 
della città, gli Aragonesi vider^he le loro munizioni 
cominciavano a mancare . Il solo grido che suonava al- 

l’ orecchie del bravo Generale, mentre si facea vedere a 

% 

cavallo fra la plebe, era, che se le munizioni manca- 
vano, essi erano pronti ad attaccare il nemico con i lo- 
ro coltelli. In questa tremenda crise, precisamente avan- 
ti il cader della notte , un convojo di provvisioni, e di 
munizioni, con un rinforzo di 3ooo uomini, composto 
di guardie Spagnole, Svizzeri, e volontarj d’ Aragona, 
fece inaspettatamente il suo ingresso nella città, sotto il 
comando di D- Francesco Palofox, fratello del Capitan- 
Generale. 

Fu tenuto un consiglio di guerra il giorno 8 Agosto, 
die prese le seguenti , sempre memorabili, risoluzioni: 
« che quei quartieri della città, eh’ erano ancora in ma- 
« no degli Aragonesi, dovessero continuarsi a difendere 
« con la stessa fermezza , la quale fino allora si era re- 
« sa così cospicua . Che se il nemico avesse finalmente 
« prevalso, il popolo si ritirerebbe dal ponte sopra al- 
«< lEbro, nei subborghi, e quindi, distrutto il ponte, 
« qpniinuerebbero a difendere i subborghi fin tanto 
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« che tutti perissero » . Questa risoluzione del Genera- 
le, e de’ suoi Ufiziali, fu ricevuta dal popolo con le più 
alte acclamazioni . Era accaduto un sanguinosissimo 
combattimento da strada a strada, da casa a casa, e da 
camera a camera per undici giorni; allorché (l’irritata 
plebe sempre guadagnando terreno a poco a pcco sulle 
Truppe Francesi), lo spazio occupato da essi fu ridotto 
circa all'ottava parte della città. 

Il coraggio, che animava gli qomini, fu secondato nel- 
la maniera più ammirile dalle donne di Saragozza. 
La Contessa Burita, signora molto distinta in quel pae- 
se, formò una commissione di donne per il soccorso 
dei feriti, e per portare ai soldati il vino, e le altre pro- 
visioni . Molte persone , la di cui asserzione non può 
esser soggetta ad alcun dubbio , dichiararono d' aver più 
volte veduta questa giovine, delicata, e bella Signora, 
edempire col maggior sangue freddo ai doveri che si 
era imposti, in mezzo a un orribile fuoco di bombe, e 
di palle; nè poterono esse scorgere, dal momento in 
cui ella entrò in questa gloriosa carriera , che l' idea 
di un pericolo personale producesse nel di lei animo il 
minimo effetto, o diminuisse il di lei patriottico, e pie- 
toso zelo. La perdita delle donne, e dei fanciulli duran- 
te l’assedio fu grandissima, e pienamente proporzio- 
nata a quella degli uomini. In fatti, esse erano sempre 
in avanti ; e la difficoltà era di far lor apprendere quan- 
to era grande il pericolo. 

La notte del i3 Agosto il fuoco dei Francesi fu orri- 
bilmente distruttivo; e quando cessarono le loro batterie, 
si manifestarono delle fiamme in molte parti degli e^ifi- 
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zj di cui erano in possesso. La mattina del 14, con gran 
sorpresa degli Aragonesi, le loro colonne furono vedute 
in distanza ritirarsi nelle pianure sulla strada di Pam- 
plona. I Francesi furono inseguiti nella loro ritirata ver- 
so la Navarra dal General Palafox , con una forza com- 
posta di Aragonesi e Valenzani, i quali avevano comin- 
ciata la loro marcia per soccorrere Saragozza , quando 
l’ assedio fu levato (*) . 

Noi abbiamo parlato di questo memorabile assedia 
più estesamente di quello che era nostra intenzione; ma 
sembra un omaggio dovuto al valore della nazione Spa- 
gnola , il far menzione dei più nobili tratti di patriot- 
tismo che giammai onorassero gli annali del mondo, in 
una opera il di cui scopo principale si è di far comme- 
morazione delle brillanti azioni dei nostri concittadini 
in un suolo, il quale era già stato illustrato, e reso cele- 
bre da tali prove di coraggio, di forza e di valore- 

Nel tempo medesimo che le Fevre fu spedito contro 
Saragozza, il General Duhesme fu mandato a compire 
la riduzione di Girona , città fortificata della Catalogna; 
ma dopo avere impiegati più di quindici giorni nell' as- 
sedio, egli fu forzato, da delle vigorose sortite degli abi- 
tanti , e dai movimenti degli altri Catalani, i quali mi- 

(*)Noi siamo debitori della maggior parte dei preceden- 
ti dettagli alla « Narrazione dell’assedio di Saragozza » di 
M. Vaughan, uno dei compagni dei viaggi del Dottor Rad- 
cliffe dell’Università d’Oxfordj M. Vaughan era presente 
durante l’intero assedio, desinava costantemente alla tavola 
di Palafox, ed ebbe, dunque, l’opportunità di verificare 
tutte le sue narrazioni. . 

T. II. p. n. 8 
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nacciavanlo di attaccarlo in fianco, e nella retroguardia , 
di ritirarsi a Barcellona, con perdita considerabile d'ar- 
tiglieria, di provisioni, e munizioni. Furono ottenuti 
degli altri successi ancora dai Patriolti, a dispetto della 
disparità del numero, e non intimoriti dalle lurbarie 
che bene spesso venivano commesse dal nemico. Ma 
nel Nord della Spagna, al contrariai, gli effetti dell'ope- 
razioni intraprese non furono interamente favorevoli; e 
potevano avere sgomentato le loro generali speranze, se 
questi non fossero stati contrabbilanciati dai successi ot- 
tenuti nel Sud, e nel Levante. Il Maresciallo Bessiè- 
res, nel tempo che mandava una forza contro Sara- 
gozza, spinse avanti numerose colonne perla riduzione 
di Logrono, Segovia, Valladolid e Santander, ogget- 
ti i quali furono facilmente adempiti ; poiché, quan- 
tunque i Patriotti combattessero con ardore, furon for- 
zati a cedere alla bravura delle disciplinate truppe Fran- 
cesi. Malgrado ciò, l’ insurrezione assumeva giornal- 
mente un'aspetto sempre più formidabile; e l’ armata 
sotto il Genera! Cuesta, che comandava nelle quattro 
provincie occidentali di Gallizia, Asturies, Estremadura , 
e Leone, era cosi aumentata da ispirare il terrore 
anche nella capitale. Quest’armata aveva combattuto 
in una disperata battaglia a Medina del Rio Sec- 
cori), vicino a Valladolid, nella quale fu opposta ai cor- 

(40 Qui l'autore passa con troppa precipitazione sopra 
un affare di somma importanza . La battaglia di Medina del 
Rio .Secco, anco a confessione del General Sarrazin ( pag. 
ab) fa molto onore agli Spagnoli. Cuesta che li comanda- 
' a, aveva riunito sulle alture circa 40,000 uomini. Egli 
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/ pi sotto Bessières. Questa sofferse una gran disfatta, e 
Bessières fu in stato di conservare il possesso di Valla- 
dolid; ma Cuesta riunì la sua armata e minacciò Ma- 
drid; nel 3f di luglio, dunque, Giuseppe evacuò la ca- 
pitale, dopo aver saccheggiati i- Palazzi Reali, il pubbli- 
co tesoro, e le Chiese . Egli prese la strada di Segovia, 
e di là prosegui a Burgos, il qual posto era destinato per 
centro delle operazioni principali della sua armata. Sic- 
come egli portava seco tutte le gioje appartenenti alla 
corona, così fu detto dalli Spagnoli medesimi , con mol- 
to spirito, « che non potendosi metter la corona in capo, 
egli se l'era posta in tasca » (4 a). 

fu attaccato in quella posizione il i4 luglio dal Marescial- 
la Bessierès: la difesa di Cuesta fu brillaute. Quantunque 
la sua armata fosse composta per metà di nuove leve, l’en- 
tusiasmo e il coraggio supplendo all’istruzione e all’espe- 
rienza, resero per lungo tempo la vittoria indecisa. Bessiè- 
res ricorse ad uno strattagemma . Si tenne sulla difensiva 
sulla dritta e sul centro , e portò il Gor delle truppe al- 
l’ala sinistra, cou cui rovesciò la diritta di Cuesta. Blake 
fece prodigi di valore, e coprì la ritirata suBcnavento. 

(4 a) Siccome lo scopo priocipale della Storia è la ricer- 
ca del vero, debbe qui avvertirsi, che tutte le Autorità di 
Madrid aveano riconosciuto il nuovo Sovrano, e si erano 
presentate per offrirgli le loro felicitazioni , eccetto il Con- 
siglio di Castiglia, che ricusò di prestare il giuramento di 
fedeltà prescritto dalla Costituzione Spagnola, e di già pro- 
nunzialo dal Consiglio di Stato, da quello deli’ Indie, e da 
altri Corpi costituiti. La novella della battaglia e successiva 
Capitolazione di Baylen, costringendo Giuseppe a lasciare 
la Capitale, la maggior parte dei grandi Ufiziali della Coro- 
na, c due Miuistri lo abbandonarono; e pochi furono quel- 
li che lo accompagnarono a Vittoria. « La lunga esperien- 
« za ch’egli (Giuseppe) avea delle rivoluzioni (dicono i Sigg. 
« Azanza e O-Farrill pag. 1 ta) non gli permetteva di far- 
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Era un importante articolo del piano e della politica 
di Bonaparte, d'impiegare una folla di persone schiave, e 
prostitute come una potente macchina, nell’ adempi- 

« si illusione sulla posizione delicata, in cui si trovavano 
« gli Spagnoli , e sopratutto gli uomini pubblici e i Gran- 
« di , che lo servivano ed erano intorno di lui. In conse- 
« guenza lungi dall’ obbligar persona ad accompagnarlo 
« nella sua ritirata, lasciò a ciascuno, e a’ suoi Ministri 
ce stessi la libertà piena ed intera di far quanto credevano 
et più a proposito». Dei. sette Ministri, cinque l’accompa- 
gnarono , Mazarredo, Cabarrus, Urquijo, A.zanza, e O-Far- 
rill: Pintiela, e Ccvallos lo abbaudonarouo .-- Rispetto poi 
ai giuramenti di obbedienza e di fedeltà comandati dalia 
forza, trovasi nell’opera del Sig. Rocca quanto segue: 
et Douze cents chefs de famille, furent appelés , et ils vin- 
te rent préter serment de fidelité au Roi Joseph : mais le* 
« prètres méines, les avaient, disait-on, degagé-; loog-lemps 
et d'avance, de tous le sermens de soutnissiou qu’ils 
« pourraint faire a des vainquers » . Pag. 5t). 

Innanzi poi all’ingresso del Re Giuseppe a Madrid, 
quando egli giunse a iiajona fu riconosciuto e complimen- 
tato da quattro deputazioni dei Grandi di Spagna, del Con- 
siglio di Castiglia, dell’Inquisizione, dell’ Indie, e delle 
Finanze, e da quella dell’Armata. Racconta de Pradt a 
questo proposito un anecdoto, che non va passato sotto 
silenzio. -- Questi deputati spediti all’improvviso giunse- 
ro al Castello di Marrac , e ognuno dal canto suo si pose 
a comporre il Discorso di felicitazione. Chi fosse arrivato 
in quel momento avrebbe creduto di trovarsi iu mezzo a 
dei Collegiali, che facessero la lor lezione. Terminalo il di- 
scorso, il capo era introdotto presso Napoleone, che udi- 
tolo, ed approvatolo, la Deputazione veniva ammessa 
presso il nuovo Re. Il Duca dell’Infantado aveva compo- 
sto il suo in una maniera un po’ equivoca : Napoleone pre- 
se fuoco, e gli disse chiaramente: qui non bisogna tergi- 
versare, Signor mio; bisogna riconoscer francamente, o 
francamente ricusare. Volete voi tornare in Ispagna, e 
porvi alla testa degl’ insorgenti? vi do la mia parola di far- 
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mento delle sue mire .Sembra per vero dire, che in o- 
gni occasione la sua fiducia fosse proporzionata al suo 
timore, e palesava, ordinariamente, il suo pericolo, con 
l'eccessiva smania che egli avea di far credere che non 
ve n’era alcuno. Le sue declamazioni contro questo 
paese erano tanto più violente, quanto più erano con- 
trariate con successo le sue politiche mire , o quanto 
più spesso erano battute le sue armate. Fu precisamente 
a quel tempo che la nostra politica opposizione alle im- 
prese del nemico fu in Inghilterra stessa veementemente 
tacciata di ridicola per la nullità dei mezzi posti in ope- 
ra, e i nostri piani militari furono esposti al pubblico 
disprezzo per la loro assurdità, mentre fu, con com- 
piacenza, annunziato che l’Imperatore stesso avrebbe la 
degnazione di scacciare i nostri comandanti sconfitti, e 
ripieni di vergogna. Un simil foglio circolava allora in 
Ispagna per di lui ordine, ed egli usò ogni artifizio per 
persuadere al rimanente dell'Europa, che i suoi affari 
in quella contrada avanzavano con la maggior prospe- 
rità immaginabile. II Monitore abbondava di racconti 
proprj a dimostrare con qual zelo e con qual devozione 
ogni parte rispettabile della nazione Spagnola era attac- 
cata alla nuova dinastia; mentre i nobili sforzi dei Pa- 
triotti , i quali non poteano intera mentte nascondersi, 



vici accompagnare con sicurezza ... ma ve lo predico, ne 
farete tante da farvi fucilare in otto giorni .. . anzi in a^ 
ore. — Il Duca riformò il suo discorso: e dopo la batta- 
glia diBaylen,e la ritirata dei Francesi sull’Ebro, s’unl 
agli Spagnoli, c prese quindi il comando d ! un’ armata, co- 
me vedremo • 
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erano caratterizzati e diffamati come tumulti d’una 
plebaglia composta interamente di contadini, d’oziosi, 
di bottegai, che operavano sotto la guida di fanatici, ed 
ignoranti frati . Scese egli per fino a un grado di perso- 
nale impertinenza , e scurrilità , contro questi ecclesia- 
stici, che egli descriveva come rustici e volgari, e simili 
a tanti macellari nel loro contegno, piuttosto che a un 
corpo religioso. Nel tempo che egli impiegava questi 
frivoli mezzi per nascondere all'Europa il vero stato 
de' suoi affari in Spagna , ne praticava altri per nascon- 
dere agli Spagnoli la viva impressione che gli avveni- 
menti di Spagna facevano su i loro concittadini , che 
combattevano sotto le sue bandiere, e che egli con so- 
praffino e premeditato artifizio aveva ritirati dalla lor 
patria avanti che l’ insurrezione scoppiasse . 

Egli aveva, sotto varj pretesti, riunito un numero 
considerabile di truppe Spagnole alle armate Francesi, e 
le aveva mandate in diverse parti dell'Europa. Fra que- 
ste distinguevasi un corpo di 10,000 uomini, sotto il co- 
mando del Marchese della Romana ( 43 ), mandato da 



(43) Si racconta il seguente curioso anecdoto della ma- 
niera ,con la quale questo Signore fu informato dei fatti 
accaduti nel suo paese. Egli era stato tenuto in una pro- 
fonda ignoranza di tutto ciò che si passava in Ispagna: e- 
rano stati fatti varj tentativi per parte del Governo Britan- 
nico, per comunicarglielo, e per trovar mezzi per la di 
lui fuga, e per quella delle sue truppe, ma senz’effetto. 
Alla fine, si trovò un ecclesiastico Svedese nel di cui ono- 
re, giudizio, e spirito intraprendente potevasi riporre una 
intera fiducia . Questo gentiluomo , travestito da viaggia- 
tore e basso mercante, andò per la strada di Helìgoland , 
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Bonaparte in Danimarca. Il 12 d’agosto comparve 
un articolo su i fogli di Parigi, come datato da Ambur- 
go, il quale portava che ie truppe sotto il comando del 
Marchese della Romana venivano spontaneamente a- 
vanti, e che queste con gran zelo avevano giurato ob- 
bedienza alla nuova dinastia; esse ancora offrivano un 
distaccamento del loro corpo , per formare una guardia 
d' onore pel Re Giuseppe . Tale era la favola dettata da 



ed avendo superati molti ostacoli , con la più gran pazien- 
za , fermezza , e prudenza arrivò finalmente al luogo do- 
ve il Marchese, e le sue truppe erano stazionate. Cono- 
sciuta la persona dtd Marchese, fu obbligato di attender 
continuamente un’occasione di parlargli, per non eccitare il 
sospetto delle numerose spie dalle quali era circondato. 11 
venerabile agente fu alla fine obbligato ad urtare, fingen- 
do di farlo accidentalmente, il Marchese nella strada, ad 
oggetto di attirarsi la di lui attenzione. Avendo cosi fatto 
e scusandosi, fingendo però d’ignorare chi fosse la persona 
alla quale parlava , concluse coll’offerta di vendergli uu 
poco di Caffè. Disprezzò quest’offerta il Marchese, dicen- 
do che credeva di parlar con un contrabbandiere. L’ac- 
corto emissario però continuò a lodare il suo Caffè, e nel 
corso della conversazione trovò il modo di dire che egli 
non era un contrabbandiere ma un gentiluomo. «Noi lo 
vedremo presto, » rispose il Marchese; e quindi doman- 
dolli se parlava latino . 1) Ministro rispose affermativa- 
mente , ed ebbe luogo un dialogo , apparentemente sul 
Caffè, come lo indicavano i gesti d’ ambedue per inganna- 
re quelli che gli osservavano. 11 Marchese fu allora esatta- 
mente informato di ogni cosa avvenuta in Ispagna, dell’as- 
sistenza che il Governo Britannico avea resa, e della solle- 
citudine di S. M. Britannica per adottare ogni misura pra- 
ticabileper riscattare il detto Marchese, e le di luì truppe, 
affinchè potessero unirsi ai loro compatriotti per resìste- 
re agli sforzi della Francia per metterli in schiavitù. 
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Bonaparte; ma il vero onorava certamente più l’ umana 
# natura . Tosto che questi bravi uomini furono informati 
della forzata abdicazione, e della schiavitù della loro 
reale Famiglia, furono impazienti di unirsi ai loro com- 
patriotti, e sdegnando la proposizione di tradir^ il loro 
dovere di fedeltà , benché circondati da ostili battaglio- 
ni, piantarono essi i loro colori nazionali in mezzo d’un 
circolo da loro formato, e giurarono su i loro coltelli, 
d’ essere fedeli alla loro patria . Mediante un ben com- 
binato piaiio, concertato fra Keats , l'Ammiraglio Ingle- 
se nel Baltico, e della Romana, questi 10,000 uomini di 
truppa, i quali erano stazionati in Funen , Langland, 
Zealand, e Jutland, si emanciparono dal giogo France- 
se, e sotto la protezione della flotta Inglese, furono ri- 
mandati, con i loro bagagli, armi , e artiglieria in Ispa- 
gna, dove approdarono alla Corogna, nel 3 o settembre. 
Il Marchese della Romana rientrò nella sua patria per la 
parte di Londra, dove giunse il 16 dello stesso mese, per 
avere una conferenza col Ministero Brittanico, e con 
gli uliziali Inglesi. Il reggimento Spagnolo forte di qua- 
si 2000 uomini, che trovavasi in Jutland, era in troppo 
critica situazione, per effettuare la sua fuga . E due altri 
reggimenti in Zealand dopo aver fatto fuoco sul Gene- 
ral Francese Frision, che gli comandava, e dopo avere 
ammazzato uno de’ di lui ajutanti di campo del suo par- 
tito, furono disarmati. Il fatto accadde nella seguente 
maniera. Mentre Frision era nell’atto di arringare que- 
ste truppe , ad oggetto d' impegnarle a dichiararsi per il 
Re Giuseppe, uno dei soldati, ardendo di. sdegno, e non 
curando punto le conseguenze , usci dalle file , e gli spa- 
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rò contro una pistola, ia quale non avendo colpito il Ge- 
nerale, uccise l’ajutante di campo. 

Prima di terminare questo colpo, d’occhio prelimina- 
re delle cause e progressi della Rivoluzione degli Spa- 
gnoli, converrà che noi consideriamo un importante 
avvenimento, anticipando il progresso della nostra nar- 
razione, piuttosto che interrompere in appresso il corso 
dei fatti militari ricorrendo a quella . La formazione del- 
le Giunte Provinciali nel primo momento di confusio- 
ne, e di terrore, quando le armate Francesi minaccia- 
rono la soggiogazione della Spagna , fu la sola misura 
che potesse essere adottata in quella circostanza , e in- 
teramente calcolata per allontanare i pericoli che la mi- 
•nacciavano. Esercitando le loro funzioni, assisterono es- 
se materialmente li sforzi del popolo, concentrandoli , e 
dando loro consistenza. Era impossibile, per altro, di ri- 
unire le giurisdizioni separate in modo da assicurare un 
generale, permanènte, e combinato sistema d’opera- 
zioni. I mali che erano inerenti a queste disunite auto- 
rità, si fecero fortemente sentire; ma il rimedio a tale 
inconveniente non era molto facile . Allorquando , me- 
diante l' evacuazione di Madrid, la corrispondenza fra 
la Capitale, e le Provincie fu ristabilita, il primo oggetto 
delle diverse Giunte fu di costituirne una Suprema cen- 
trale, dalla quale potesse emanare la volontà della na- 
zione, e per mezzo della qual Giunta Suprema , quella 
volontà potesse esser diretta con unanime consenso ed e- 
nergia. Il a5 di settembre, dunque, una Suprema Giun- 
ta centrale, formata dai Deputati nominati dalle Giunte 
Provinciali fu installata ad Aranjuez. Il Presidente prò 
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tempore fu ìl venerabile Contesi Florida-Bianca (44); 
e dopo che la Messa fu celebrata dal Primate di Laodi- 
cea , che era ancora Arcivescovo , ed uno de’ membri 
della Giunta di. Siviglia, fu preso il seguente giuramen- 
to , su i Santi Evangelj, da ognuno dei Deputati: 
« Voi giurale per Iddio , per i Santi Evangeli , e per Ge- 
sù Cristo Crocifisso , la di cui sacra Immagine avete in - 
nunzi, che naif esercizio della Suprema , e Sovrana Giun- 
ta Centrale , voi difenderete e promoverete la conserva- 
zióne ed avanzamento della nostra Santa, Cattolica, 
Apostolica , e Romana Religione , e che voi sarete fedeli 
al nostro augusto Sovrano, Ferdinando VII., e che man- 
terrete i suoi diritti e la sua Sovranità , che voi concorre- 
rete a sostenere i nostri diritti e privilegi, le nostre leggi 
e costumi, e sopra tutto, quelli concernenti la successio- 
ne della Famiglia Reale regnante , secondo t ordine sta- 
bilito dalle leggi suddette . In somma , che voi darete il 
vostro voto per tutte quelle misure che saranno adattate 
al ben generale, alla prosperità del Regno ed al miglio- 
ramento dei suoi costumi . Che voi osserverete il segreto 
in tutte quelle circostanze nelle quali il segreto è neces- 
rio. Che voi proteggerete le Leggi contro qualunque at- 
tentato, e perseguiterete i loro nemici, anco a costo della 
vostra vita, della vostra personal sicurezza, e della vo- 
stra fortuna » . 

La formula dell’ assenso era , « lo giuro questo » . In- 

(44) Racconta per altro dePradt che egli per tutti i pos- 
sibili casi aveva fatto uua segreta Protesta , dichiarando 
che obbediva alla forza. Protesta che lasciò negli archivi 
della Comune di Granata . 
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di era soggiunto : « Se voi osserverete questo , Iddio vi 
ajuii; se non /’ osserverete, vi punisca perchè avrete giura- 
to falsamente per il di lui Santo Nome » . E l'altro repli- 
cava, Amen. 

In questa guisa si vincolarono solennemente i Dele- 
gati della Nazione al sacro adempimento del loro dove- 
re. In ogni anche minimo avvenimento della vita, un 
giuramento preso con reverenza, inspira un profondo 
sentimento dell’ obbligo che vi è annesso , nella mente 
della persona che lo prende : ma nella presente occa- 
sione, quando la libertà e l'indipendenza d’uno stato 
intero è posta a rìschio, egli è tacile di concepire con 
quali sublimi emozioni questi Patriotti debbono aver 
giurato eterna fedeltà alla causa die avevano sposata. 

Dopo un solenne Te-Deum , i Deputati s’incamina- 
rono , in mezzo le linee delle truppe, al Reai Palazzo, 
una sala del quale fu destinata alle loro sessioni. Un’im- 
mensa lolla di gente d'ogni grado, che si era adunata 
per vedere questa ceremonia, abbandonandosi al più 
vivo entusiasmo, faceva echeggiar l'aria dei gridi di 
« Viva Ferdinando VII. » . 

All’aprirsi delle porte del Palazzo, che era stato si 
lungamente chiuso, la malinconica solitudine della ma- 
gnifica abitazione dei loro Re, e la rimembranza dell'e- 
poca, e delle ragioni per le quali le porte di questa e- 
rano state serrate, spremerono le lacrime dagli occhi di 
ciascheduno, ed unanime fu il grido di vendetta contro 
gli autori di si acerbe sventure e di sì orribili calamità. 

Il giuramento preso dalla Suprema Giunta Centrale, 
fu ripetuto e per così dire latto echeggiare in un Pro- 
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clama alla nazione Spagnola: nel quale, dopo varie giu- 
diziose osservazioni, si passava a dire : « siamo costan- 
« ti , e coglieremo i frutti della vittoria: sodisfatto che 
« avremo alle leggi della Religione; vendicato o rista- 
« bilito il nostro Monarca ; restaurate, e consacrate in 
« un modo solenne e combinabile con la libertà civile , 
« le leggi fondamentali della monarchia; i fonti della 
« pubblica prosperità verseranno i benefizj spontanea- 
« mente , e senza ostacoli ; i nostri rapporti con le no- 
« stre Colonie diverranno più intimi, più fraterni, e 
« conseguentemente più utili; e le virtù saranno sti- 
« molate, e ricompensate. A questo grado di splen- 
« dorè, e di fortuna eleveremo la nostra patria, se 
« noi corrisponderemo alle grandiose circostanze dalle 
« quali siamo circondati». Queste sono le mire, e que- 
sto è il piano che la Giunta si propose dal primo mo- 
mento della sua installazione. I di lei membri investiti 
di una autorità così estesa, e resisi da loro stessi re- 
sponsabili, alimentando delle speranze così lusinghiere, 
prevedevano pienamente, però, le difficoltà che aveano 
da superare per realizzarle, l’immensità del peso che 
aveano a sostenere, e i pericoli ai quali erano esposti . 
« Ma reputavano le loro fatiche, e il sacrifizio delle 
« loro persone in servizio della patria, ben ricompen- 
« sati, se fossero riusciti a ispirare agli Spagnoli quella 
« fiducia, senza della quale non può essere assicurato 
« quel pubblico bene , che la patria osava affidar loro , 
« confidando nella rettitudine dei loro principj, e nella 
« purità delle loro intenzioni » . 

Questa Suprema Giunta Centrale fu riconosciuta for- 
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malmente dal Consiglio di Castiglia, e da tutte l’ altre 
Autorità costituite del regno . La sua prima cura fu ri- 
volta allo stato militare della nazione, e fu creato un 
nuovo Consiglio di guerra di cinque membri. Il General 
Gastanos fu nominato Presidente; gli altri quattro mem- 
bri furono D. Tommaso Moria, il Marchese di Castelar, 
il Marchese del Pilacia,e D. Antonio de Buerro. Quindi 
la loro attenzione si rivolse alle finanze, e furono adot- 
tati molti salutari regolamenti . Le fòrze dei patriotti 
formando, con le truppe del Marchese della Romana, 
una grand’armata, furono in quel tempo ( verso la fine 
d’ottobre 1808) calcolate come segue: L’armata del 
Nord-occidentale sotto il General Blake, 55 , 000; l’ar- 
mata centrale, sotto il General Castanos 65 , 000; l’ar- 
mata del Levante, sotto il General Palatòx 20,000 . Il 
General Castanos era Comandante in capo della totalità* 
Oltre di questa , vi era una piccola armata in Estrema- 
dura ( 45 ), e un’altra in Catalogna. L’armata Francese 
aveva la sua diritta verso l’Oceano, la sinistra sull’ Ara- 
gona , la sua fronte sull’ Ebro . Questa continuava ad au- 
mentarsi per i continui rinforzi, che venivano dalla 
Francia . Il piano d' operazioni che gli Spagnoli si pro- 
ponevano di seguire, era con l'ala diritta e con la sini- 
stra della loro armata di circondare le ali dell’ armata 
Francese , mentre Castanos, con un vigoroso attacco , 
forzerebbe il loro centro. 

Ma i ragguagli di questi movimenti appartengono a 

(45) Sono il General Cuesta, che lo vedremo comanda- 
re alla battaglia di Medellino ■ 
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un punto più avanzato della nostra opera . Noi abbiamo 
così brevemente, ma accuratamente, raccontati tutti i 
principali avvenimenti legati , o connessi con la guerra 
di Spagna, all'epoca in cui cominciò la nostra coopera- 
zione con i Patriotti: i fatti successivi saranno mesco- 
lati con quelli delle nostre proprie armate, dalle quali, 
in vero, non sarebbe facile il separarli. Noi, dunque , 
termineremo questo Libro con un sommario retrogrado 
degli avvenimenti accaduti in Portogallo, precedente - 
mente alla battaglia di Vimiera. 

Può facilmente supporsi che negli ambiziosi disegni 
concepiti da Bonaparte contro la Spagna, egli non la- 
sciava escluso il Portogallo. Quel paese era stato trop- 
po da lungo tempo, e troppo naturalmente l’alleato 
dell' Inghilterra , per non eccitare la sua gelosia, ed il 
suo odio . La di lui politica , per altro, dettavagli di na- 
scondere j suoi disegni , fin tanto che avesse i mezzi 
onde eseguirli. L’opportunità non gli si presentò fino 
al 1806. E fu allora che Bonaparte, toltasi la maschera , 
annunziò le sue determinazioni relativamente alla di- 
nastia di Braganza. Erano state fatte bene spesso delle 
minacce , ma erano queste state finallora allontanate 
con delle grosse somme di danaro, che il Governo Por- 
toghese avea sborsate per comprare la tolleranza del 
Regolatore Francese. Nell'anno 1806, era divenuto un 
soggetto di serio argomento fra i gabinetti della Gran- 
Brettagna, e di Portogallo, se in caso d’ un’ invasione 
dalla parte dei Francesi, la Corte Portoghese non po- 
tesse facilmente e vantaggiosamente esser trasportata 
ai suoi possessi dell’America meridionale ; ed era stato 
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finalmente risoluto di adottar quella misura in caso d'u- 
n’ invasione Francese. 

Sebbene un tale avvenimento non sembrasse allora 
probabile , egli era però deciso evidentemente da Bo- 
naparte . Un’ armata di 40,000 uomini fu ordinato do- 
versi adunare a Bajona; e gli Ambasciatori Francesi e 
Spagnoli lasciarono Lisbona. Furono immediatamente 
notificati alla Camera del Commercio questi ostili preli- 
minari, perchè ne fosse tosto informata la Fattoria In- 
glese : e i mercanti effettuarono ogni preparativo ne- 
cessario per la loro partenza , con raddoppiata solleci- 
tudine. Fu disposto delle proprietà , e fatti accomoda- 
menti svantaggiosissimi. Segnava una generai confusio- 
ne, e si traeva partito dalla cattiva situazione in cui si 
trovavano gl'inglesi . Erano richieste le più stravaganti 
condizioni ai fabbricanti , per ritornare in Inghilterra 
con le loro famiglie, su dei cattivi vascelli, ed anche 
mal sicuri. Nel termine però di tre settimane, contan- 
do dal giorno del proclama pubblicato, fu compiuta ci- 
gni disposizione riguardante la partenza degl'inglesi, e 
delle loro proprietà; e il 22 d'ottobre , i porti del Re- 
gno lurono sgombrati da i vascelli sì da guerra, che mer- 
cantili della Gran-Brettagna. 

Intanto la marina Portoghese era stata preparata con 
tutta fretta per la partenza dei fidali foggiti vi. Furono 
impacchettati i loro tesori, e t loro» equipaggi . Tutto il 
necessario, tanto per un sì lungo viaggio, quanto per Io 
stabilimento d un nuovo governo al di fuori , fu provve- 
duto. Ma insorsero alcune difficoltà, ed alcuni impedi- 
menti per l’esecuzione di questo piano . Il Clero in par- 
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ticolare vi si opponeva, ed avea grand'influenza in Por- 
togallo. Gli ecclesiastici non potevano portar seco loro i 
benefizj, le prebende, nè i vescovadi; e in conseguenza a- 
vrebbero preferito una vergognosa ma opulenta schiavi- 
tù nelle loro case, ad una povera indipendenza lontani 
da esse. Lord Strangford Ambasciatore Inglese, peraltro, 
si dava le più grandi premure per confermare il Governo 
nella sua prima risoluzione . Egli paragonava la nobile 
condizione del Principe Reggente , in una terra nella 
quale sarebbe indipendente, col vile stato di vassal- 
laggio in cui sarebbe tenuto da Bonaparte, nel suo pro- 
prio paese . Nè era affatto impossibile, che Bonaparte 
gli ricusasse qualunque condizione; giacché nessuna 
umiliazione, anche grandissima, lo svolgerebbe dal suo 
proponimento. Nonostante, il Principe Reggente era 
attaccato tenerissimamente al luogo della sua nasci- 
ta, al suolo de’ suoi antenati , ed al popolo che egli go- 
vernava, e da cui era riamato. Egli avrebbe potuto ri- 
spondere, a quelli che lo stimolavano a partire, come 
un Americano , una volta, rispose , allorché Io incita- 
vano ad emigrare : « Posso io dire alle ossa di mio pa- 
dre, di mia madre, de' miei antenati, e figli, de miei pa- 
renti ed amici, sorgete, e venite meco in paese stranie- 
ro ? » I legami, con i quali un uomo è vincolato alla 
sua casa , sono tra quelli che sono più difficili a scio- 
gliersi. Questi sentimenti naturali all’uomo, ma talvolta 
degni soltanto d' esser disprezzati , agirono sull' animo 
del Principe Reggente; e nel novembre del 1807, con 
la speranza di riconciliarsi colla Francia , firmò un or- 
dine per la detenzione dei pochi sudditi Inglesi , e di 
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quella piccola quantità di proprietà Britanniche, che ri- 
manevano ancora ne' suoi stati. Quando un tal ordine 
fu pubblicato, Lord Strangford domandò subito i suoi 
passaporti , e s’ imbarcò a bordo della squadra sotto Sir 
Sidney Smith, che trovavasi nel Tago , e che era stata 
mandata in origine sulle coste del Portogallo , per as- 
sistere, e porre in salvo la Reai Famiglia, o almeno per 
impedire che la dotta Portoghese cadesse nelle mani 
del nemico. 

Allorché si seppe in Inghilterra questa misura, pro- 
dusse grandissimo stupore. La cosa , la quale meno si 
aspettava era una dichiarazione di guerra dalla parte dei 
Portogallo. La triviale impolitica della sola misura mo- 
strava che questa era il rèsultato della dura necessità ; 
poiché il Portogallo traeva troppo vantaggio dal suo 
commercio e dalle sue corrispondenze con 1* Inghilter- 
ra-, per cominciare le ostilità , contro di essa . Malgrado 
questo, le ostilità furono dichiarate, e la prima misura 
del Comandante della squadra, Sidney Smith, fu di 
porre il Tago in uno. stato di rigoroso blocco. Non tar- 
dò molto il Principe Reggente a conoscere il suo er- 
rore. Un canale di corrispondenza tra il suo Governo e 
l’Ambasciator Britannico fu nuovamente riaperto , a ri- 
chiesta dell’ ultimo, e quando egli giunse a Lisbona tro- 
vò, che niun altro timor si aveva, oltre quello che dava 
l'armata Francese; e niun’ altra speranza, che quella 
fondata nella protezione d'una Flotta Inglese. Questo 
improvviso cambiamento richiederebbe qualche spiega- 
zione; il fatto fu che nell'intervallo, che scorse tra la 
partenza e il ritorno di Lord Strangford, Bona parte a- 
x. n. r. ii. * q 
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▼eva pronunziato uno di quei profetici editti i quali era- 
no stati ordinariamente riscontrati esser fatali , e pre- 
cursori della rovina di colóro cui erano difetti . Egli 
aveva annunziato, nel suo solito stile d'ampollosa tiran- 
nide, che la casa dì Braganza aveva cessato dì regnare . 

Questo annunzio fu giustamente considerato come 
una dichiarazione'della di lui intenzione, che essa do- 
vesse effettivamente cessare di regnare; e respinta , e 
cacciata dall'immensa forza militare che egli potea por- 
tare in campo , vi era ben piccola ragione di sperare 
un esito felice da un contrasto tra il suo gigantesco po- 
tere, e i deboli sforzi d' un piccolo Stato come il Porto- 
gallo. Fu tentata la via della sommissione, ma infrut- 
tuosamente . Nuli’ altro , dunque, rimaneva che di schi- 
vare quella tempesta , che non si poteva affrontare . Si 
ebbe dunque ricorso di bel nuovo al primo piano di 
emigrazione con tutta premura. La conferenza tra Lord 
Strangford, e il Principe Reggente ebbe luogo il 27 
novembre 1087, e ta ^ e ^ prestezza con la quale fu- 
rono prese tutte le misure necessarie, che il 29 la Flot- 
ta Portoghese sciolse le vele dal Tago con l'intera Fa- 
miglia Reale di Braganza, e un numero considerabile 
di fedeli Consiglieri , e rispettabili e ricchi aderenti . La 
Flotta consisteva in otto vascelli di linea, quattro gros- 
se fregate , e varj altri vascelli da guerra , oltre un nu- 
mero di navi del Brasile, le quali ascendevano in tutte 
a 36 vele , e contenenti circa 18,000 sudditi Portoghesi. 
La comparsa era grandiosa: mentre la Flotta Portoghe- 
se passò vicino alla Britannica, fu fatto una salva di 
saluto reciproco: e presentava un interessante spettaco- 
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lo il rammentarsi che pochi giorni avanti « erano essi 
in (scambievoli ostilità, e la circostanza nella quale fa- 
cevano allora partenza per il Brasile . I fuggitivi furono 
accompagnati dal più vivo rincrescimento degli abitan- 
ti del Portogallo. 

Subito che la Corte ebbe abbandonato la capitale, le 
armate Francesi vi entrarono, e ne presero tranquillo 
possesso. Furono dati gli ordini i più rigorosi contro 
quelle proprietà Inglesi, che ancora vi rimanevano, il 
General Junot comandava le truppe Francesi, e la sua 
prima occupazione fu di spogliar le Chiese e gli alta- 
ri di. ogni oggetto di prezzo. Le immagini, i sacri ar- 
redi , i tesori che la 'pietà avea offerti, furono afferrati 
sia dal rapace Comandante sia dal suo seguito. Alcuni 
uomini affettavano, in vero, di considerar tutto questo 
come un trionfo ; ,ma lo spirito di ruberia , e di estor- 
sione però, era il solo che animava Junot nelle sue de- 
predazioni. In aggiunta alla calamitosa situazione degli 
abitanti di Lisbona, furono essi afflitti da una carestia, 
nel momento stesso in cui una indisciplinata soldatesca 
stava saccheggiando tutto ciò che possedevano. 

I Portoghesi parvero, per qualche tempo, cedere al- 
l'infausto destino che era loro piombato addosso. Il loro 
Sovrano era fuggito; la loro Capitale era in mano del- 
l’ invasori; la loro Religione era insultata con impunità; 
i loro altari violati ; la loro sicurezza personale affidata 
solamente alla discrezione militare; neppure una voce 
si udiva lagnarsi, neppure una mano si alzava per ven- 
dicar la più mostruosa usurpazione. Tutto il paese pa- 
rea prostrarsi, con umile dolore, ai piedi dello spogliato- 
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re superbo, ed attendere la sua sentenza dalla di lui de- 
cisione. Questo era lo stato apparente del Portogallo 
molti mesi dopo la sua soggiogazione ; ma quando l' i- 
spirato grido di libertà si fece sentire nelle provincie di 
Spagna , il suo eco rimbombò lungo le rive del Tago, e 
svegliò i suoi abitanti dal loro pigro, e quasi fatale le- 
targo . Egualmente vittime del medesimo piano di per- 
fidia, quando la Spagna si levò alla disfida del suo ne- 
mico, il Portogallo ancora si sforzò di frangere quelle 
catene che lo circondavano . 

Nel giugno del 1808, un piccolo distaccamento di 
truppe Francesi, si era adunato a Tavira, città maritti- 
ma sulle costa meridionale del Portogallo , con la vedu- 
ta d’entrare in Ispagna dal fiume Guadiana. Il General 
Moria ebbe di ciò notizia, e richiese immediatamente 
al General Spencer ( il di cui arrivo nelle vicinanze di 
Cadice con alcune truppe venute da Gibilterra era stato 
già annunziato ) di avanzare con le forze sotto il suo 
comando ad Ayamonte, piazza situata sulle sponde 
della Guadiana . Il Generale Spencer vi approdò con le 
sue truppe , e l’Ammiraglio Purvis aveva già mandato 
tre vascelli all'imboccatura di quel fiume. In conseguen- 
za di questi movimenti, i Francesi si ritirarono da tutti 
i punti sopra Lisbona; e i Portoghesi , animati dalla 
presenza degl’inglesi, e dall’esempio, egualmente che 
dalle sollecitazioni degli Spagnoli, si levarono in massa 
contro di loro. Furono mandate delle Deputazioni dà 
tutte le parti del Portogallo all’Ammiraglio Cotton, co- 
mandante le forze navali della Gran-Brettagna in quel- 
la parte per sollecitar dei soccorsi . L’ Ammiraglio in 
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una lettera datata dalla Ibernia, distante dal Tago, 4 
luglio 1808, replicò, « Secondo i vostri desiderj, io vi 
« manderò vascelli , truppe, armi , e munizioni, ed ho 
« dati gli ordini per alzare la bandiera di S. A. R. il 
« Principe Reggente di Portogallo, intorno alla quale 
« l'intera nazione Portoghese deve riunirsi , e prender 
« le armi per una causa sì gloriosa e sì giusta . Per assi- 
« curare il successo È necessaria l'unanimità. Riunitevi 
« con i vostri bravi amici , e vicini , gli Spagnoli . Non 
« siate intimoriti delle minacce , nè sedotti dalle pro- 
« messe. Dall’ esperienza di pochi mesi dovete aver im- 
« parato quanto dovete aspettarvi dall’amicizia dei Fran- 
«*cesi. Voi dovrete alla fedeltà, ed ai soccorsi degl'In- 
« glesi, secondati dalla vostra propria energia, il rista- 
« biiimento del vostro Principe , e l’ indipendenza della 
« vpstra Patria » . 

Fu firmato un trattato di pace, tra l’Inghilterra e il 
Portogallo, a Porto il 1+ luglio 1808. Le Provincie 
d’ Alentejo e di Algarve si posero da loro stesse , sotto 
la guida, e protezione della Giunta di Siviglia; e lo 
stesso fecero le Isole Canarie, alle quali la Giunta ave- 
va trasmesso le più sollecite notizie degli avvenimenti 
accaduti in Ispagna . 

La prima decisa dimostrazione di resistenza pubblica 
alla condotta della Francia si manifestò a Porto. 

Qualunque si fossero le opinioni che si avevano in 
Lisbona, nessuna ne veniva manifestata, eccettuato- 
ne i bisbigli e le confidenziali comunicazioni ; mentre 
gli abitanti erano sorvegliati con la più gran circdspezio- 
ne della presenza e delle forze di Junbt. Ma Porto era 



Digitized by Google 




LIBRO PRIMO . 



Il8 

a una distanza considerabile da Lisbona; e oltre questo 
locai vantaggio, ne possedeva un altro di una natura ac- 
cidentale. 

Questo era occupato da circa tre mila uomini di trup- 
pe Spagnole, le quali , avanti di partire per unirsi al-, 
lo stendardo del patriottismo nel loro nativo paese, 
presero il General Francese, sotto il di cui comando 
essi erano, e tutto il suo stato Maggiore prigionieri, ed 
affidarono il governo della città a Lewis D' Oliveda , il 
quale avea coperto quell’impiego avanti l’arrivo dei 
Francesi. La perfidia di quest’uomo, il suo attaccamen- 
to ai Francesi , e le misure che egli prese per ristabili- 
re il loro governo , eccitarono a un tal punto Io sdegna, 
e la rabbia del popolo che gli fu impossibile di evitarne 
la vendetta, se non che con arrendersi alla sua forza . 
A questa egli si sottomise . Il 18 giugno la plebe si l^vò 
in massa, sforzò i depositi dei magazzini, ed essendosi 
provista d’ armi, distrusse ogni vestigio del poter Fran- 
cese, e imprigionò tutti quelli che erano sospetti di es- 
ser di quel partito. In una insurrezione popolare i prin- 
cipj della giustizia non sono scrupolosamente osservati ; 
e in questo caso compianger bisogna gli eccessi i qua- 
li furono commessi con la mira di preservare la patria 
dalla straniera tirannide ed usurpazione . 

Il Vescovo di Porto, il quale come tutti gli altri ec- 
clesiastici, era stato instancabile ne’suoi sforzi per met- 
tere in armi i suoi concittadini, fu destinato Govemator 
della città, e furono adottate le più severe misure per 
difenderla da qualunque forza che potesse venire impie- 
gata per la di lei riduzione. Il General Loison con 
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3,ooo uomini , fu mandato contro di essa; ma quando 
udì la determinata resistenza alla quale poteva aspet- 
tarsi, ritornò a Lisbona. Quasi tutte le provincie setten- 
trionali del Portogallo trovavansi allora in uno stato di 
aperta insurrezione. Quelle meridionali non si erano 
ancora dichiarate così apertamente, atteso che la vici- 
nanza delle truppe di Junot impediva loro di mostrarsi. 
Delle Giunte provisorie vi furono stabilite, e quelle 
molto somiglianti a quelle di Spagna; e di esse, Porto 
assunse con molto vigore la direzione e l’esercizio. Aven- 
do preso tali misure, quali erano necessarie per adunare- 
e per sostenere un'armata come era combinabile, si ri- 
volsero esse , naturalmente , all’ Inghilterra per esserne 
assistite e soccorse , nel che furono largamente soddis- 
fatte, come or or vedrassi; essendo noi giunti oramai al- 
l’epoca nella quale Sir Arturo Wellesley arrivò con le 
forze, con le quali riuscì a liberare temporariamente il 
Portogallo dagl’invasori. 
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Preparativi dell' Inghilterra per la >ua cooperazione co'Portoghe- 
»i- — Partenza della spedizione «otto il comando di fcir Arturo 
Wellesley. — Sbarca alla baja di Mondego.— Battaglia di Ro- 
leia . — Avanzamento dell’armata. — Battaglia di Viraiera. — 
Arrivo di Sir Enrico Burrard, e Sir Ugo Dalrymple. — Convenzione 
di Ciutra . — Indignazioue dell’ Inghilterra per questa Convenzio- 
ne. — Si esamina la condotta di Sir Arturo Wellesley. — Sua di- 
scolpa . — Inchiesta di essa al Parlamento d'Inghilterra .— Par- 
lata di Sir Arturo in tale circostanza. — 



.Abbiamo già detto, che tanto i Deputati Portoghesi 
quanto gli Spagnoli, furono inviati in Inghilterra per 
domandare il di lei ajuto; ed è stato parimente annun- 
ziato che questo paese abbracciò la causa di ambedue . 
Un’ armata sotto il comando di Sir Arturo Wellesley 
erasi riunita a Cork nell’.autuno dell'anno 1808. Fu 
tosto determinato d’ impiegar questa forza in qualunque 
luogo in cui cooperar potesse con gli sforzi dei Patriot- 
ti. Questa sciolse le vele da Cork il 12 luglio, ed arrivò 
alla Corogna il 20 dello stesso mese , solamente pochi 
giorni dopo la battaglia di Medina del Rio Secco, e al- 
lorquando gli Spagnoli si ritiravano in varj punti avanti 
ai Francesi. Sir Arturo Wellesley, in conseguenza del- 
le istruzioni che avea ricevute, fece la prima offerta del- 
la sua assistenza alla nazione Spagnola ; ma la Giunta 
di Gallizia replicò, che tutto quello che loro abbiso- 
gnava altro non era che danaro, armi, e munizioni : 
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tanto ciecamente confidavano in quel tempo le Autorità 
che governavano la Spagna, d’avere armate abbastanza 
disciplinate e numerose , da poter sole contrastare con 
le veterane legioni della Francia , ed espellerle dalla 
Penisola. Gli accennarono esse però , che le sue trup- 
pe potrebbero essere di somma utilità alla causa co- 
mune, se venissero impiegate nel discacciare i Fran* 
cesi da Lisbona . Ansioso di essere utile per ogni do- 
ve, Sir Arturo procedè a Porto, dove lo stendardo del- 
r insurrezione era già stato inalzato, e dove il Gene- 
ral Francese e tutto il suo seguito erano stati fatti pri- 
gionieri dal popolo. Quando egli vi arrivò, il Vesco- 
vo di Porto, il quale era alla testa dei Patriotti, lo rin- 
graziò della sua assistenza, con i sentimenti di fiducia 
simili a quelli esternati dalla Giunta di Galizia: era qui- 
vi una forza sufficiente per iscoraggire i Francesi dall'at- 
• taccarli , o per rispingerli in caso d'attacco. Questa se- 
conda repulsa non diminuì punto l'ardore di Sir Artu- 
ro. Egli bramava di far qualche cosa, ed er*& ansioso che 
questo qualche cosa riuscisse utilissimo. Egli lasciò la 
sua piccola armata distante da Porto, ed andò egli stes- 
so a consultare Sir Carlo Cotton , (l’Ammiraglio che 
comandava la flotta Inglese nel Tago) sulla maniera 
e prudenza di forzare l’entrata di quel fiume, e di attac- 
care i forti del nemico vicino alla capitale. Quivi ricevè 
egli una lettera dal General Spencer , che trovavasi allo- 
ra poco distante da Cadice , con sei mila uomini . Abbia- 
mo già detto che la Giunta di Siviglia aveva declinato o 
evitato di accettare l'assistenza di questi corpi , nell’ o- 
perazioni contro l’armata di Dupont; e siccome Sir 

T. II. P. 11. * io 
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Arturo era convinto, che nè le sue proprie forze, nè 
quelle del General Spencer potessero agire separata- 
mente con tanto vantaggio, quanto se fossero state com- 
binate, quindi egli spedi all’ultimo l’ordine di unirsi a 
lui immediatamente. 

Dopo d' essersi ben informato del numero delle forze 
del nemico, quanto ancora della di lui posizione e ri- 
sorse , egli determinò di approdar colle sue truppe nel- 
la baja di IVJondego, lo che ebbe luogo il giorno i, 2 e 
3 d’agosto 1808. La riunione della divisione del Mag- 
gior-Genera! Spencer, seguita pochi giorni dopo , au- 
mentò l’armata a sino i 3 ,ooo uomini. In quel tempo Sir 
Arturo ricevè dei dispacci dal Governo Britannico , con 
i quali veniva informato che 5 ooo uomini, sotto il Ge- 
neral Anstruther, si avanzavano per unirsi a lui , e che 
12,000 più, sotto Sir Giovanni Moore, sarebbero solle- 
citamente spediti per lo stesso oggetto. Nel medesimo 
tempo ebbe la notizia della disfatta di Dupont, e seppe 
che l’armata tfi Junot (*) era considerabilmente diminuita 



(*) Quest’ ufiziale, il (piale assunse il titolo dì Dura 
D Abrantes (antico estinto titolo Portoghese) è figlio d’un 
piccolo mercante di binde ad Orleans, c restò impiegalo 
nei servigi degli affari di suo padre, fino all’anno 1781); 
època in cui si recò a Parigi , ove fece presto conoscenza 
con alcuni membri del club dei giacobini, e prese una 
parte attiva nella Rivoluzione. La causa immediata della 
sua militar promozione viene così raccontata: essendo al- 
l’assedio di Tolone, dove Ronapnrte ancora era impiegato 
nell’artiglieria, dicesi che questi , durante un fiero canno- 
neggiamentu, richiedesse se alcuno di quelli che gli erano 
Vicini sapesse scrivere; Junot offerse tosto i suoi servigi: 
e mentre scriveva a dettatura sopra un tamburo, una pal- 
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per la necessità nella quale era stato di staccare un buon 
numero di truppe, comandate dal General Loison (*), 



la percuotendo il terreno, presso a lui, lo ricoperse di pol- 
vere. Non atterrilo da questo avvenimento, osservò con 
molta freddezza, ch’egli mancava di rena per la sua lette- 
ra. « Poi siete un bravo soldato , » esclamò Bonaparte j 
cc Cosa posso far per voi? » Avanzatemi, « disse egli , « e 
non disonorerò la mia promozione ». Fu fatto subito sar- 
gente, e scelto da Bonaparte come sua ordinanza: quindi 
mostrò tale abilità , e freddezza che ottenne ben presto il 
vango d’utìziale. 

Allorché Bonaparte fu arrestato, come terrorista, Ju- 
not divise il suo destino . Divise però ancora il suo pa- 
trocinio ; poiché , quando Bonaparte, nel 1796, fu desti- 
nato General in capo, Junot fu suo ajulantedi campo . In 
tutte le campagne d’ Italia si distinse per la sua arte e bra- 
vura , come per i suoi vizi repubblicani . Parimente in E- 
gitto prese una parte attiva , e quando tornò a Parigi, nel 
1802, fu fatto immediatamente General di Divisione, e 
subito dopo Governator di Parigi. Riuscì bra\o coadiu- 
tor dì Fouché, come Direttore della Polizia. Abbandonò 
egli il suo comando nel i 8 o 5 , e circa all’istesso tempo 
sposò una Principessa Albana . Quando Lasnes ebbe com- 
piuta la sua fortuna in Portogallo, Junot, fu mandato a 
Lisbona in sua vece per rimpiazzarlo, e mostrò la mag- 
gior ingiustizia e rapacità nella sua condotta . Le sue ma- 
niere, e la sua apparenza sono simili alla sua origine ed 
educazione, volgari, ignoranti, e dure. 

(*) Il General Loison era un altro di quei Generali, 
che si erano elevali in mezzo ai contaminali servigi di un 
rivoluzionario. Questi servigi gli procurarono la cono- 
scenza di Barras, Marat, Robespierre. Loison, cornei» 
ricompensa di alcuni di essi eseguili per compiacere i suoi 
protettori , fu destinato Presidente del tribunal militare di 
S. Rocco, dove soddisfece le sue tiranniche inclinazioni sen- 
za freno . Sembra peraltro, che egli aspirasse alla bella ma- 
no di Giuseppina . Ma Bonaparte a Parigi in quel tempo era 
«coeso da un’eguale ambizioue,c mediante l’ajuto del suo 
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per reprimere un’ insurrezione che avea preso piede nel 
mezzo-giorno del Portogallo. 

Allorché furono date tutte le disposizioni necessarie , 
Sir Arturo si mosse in avanti con la sua armata. Il gior- 
no 12, il suo corpo avanzato arrivò a Leira, e il 1 5 un 
distaccamento di quattro compagnie di volteggiatori 
che erano avanzate, arrivarono ai pialletti del nemico, 
a Obidos (*), dove accadde una fiera scaramuccia. La 
nostra perdita fu insignificante, e il distaccamento riu- 
scì a scacciare i nemici dal loro posto, che rimase occu- 
pato dai nostri volteggiatori .11 1 7 l’ armata marciò da 
Caldas, in tre colonne, ad oggetto di attaccare le posi- 
zioni sulle alture di Roleja (••) , le quali erano occupate 
da una divisione dell'armata Francese sotto il General 
Laborde , consistente in circa Sooo uomini , 5 oo dei 
quali erano cavalleria, con cinque pezzi di cannone . La 
colonna diritta dell' armata combinata , composta di 



amico Cnrnot, procurò al sito rivale un comando in Olan- 
da , dove si suppone che egli realizzasse 5o,ooo, lire stcr. 
con le più dure estorsioni. Fu egli un attivo assistente di 
Bonaparte nell’ attacco dell’ ultimo sul Direttorio, antéce- 
dentemente alla formazione del Consolato , e fu di poi 
presente alla battaglia di Marengo. Si dice, che egli ricu- 
sasse un comando a S. Domingo , sotto il General le Clerc, 
perchè non amava di cambiare le mollezze della vita Pari- 
gina con quelle che potevano offrire le Indie occidentali. 
Fu debitore della sua promozione piuttosto alle circostan- 
ze che al merito ; poiché mostrò pochi di quei talenti che 
possono farlo considerare come un distinto Generale. 

(*) Piccola città nell’ Estremadura Portoghese , con un 
forte castello sopra di uno scoglio, circa 38 miglia al nord 
di Lisbona . 

(**) Veggasi l’Appendice N. XI. « 
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1200 uomini d'infanteria Portoghese, fu destinata a cir- 
condare la sinistra del nemico, e a penetrare nelle mon- 
tagne alla sua retroguardia. La sinistra, consistente 
nelle brigate del Maggior-Generale Ferguson , e del 
Brigadier- Generale Bowes d'infanteria, tre compagnie 
di volteggiatori, un treno di artiglieria leggera, con 
venti uomini di cavalleria Inglesi, e venti altri Porto- 
ghesi, fu destinata, sotto il comando del Maggior-Gene- 
rale Ferguson, a circondare la diritta del nemico sulle 
alture di Roleja,e a vegliare sui movimenti del General 
Loison che era al Ilio Major, ma che era aspettato per 
unirsi al General Laborde nella notte , e che si era 
mosso per questo motivo verso Aleoentqj . La colonna 
del centro, consistente nelle brigate del Maggior-Gene- 
rale Hill , del Brigadier-Generale Nightingale , del Bri- 
gadier-Generale Crawford , del Brigadier-General Fané, 
all’ eccezione dei volteggiatori distaccati dal General 
Ferguson, 4 oo Portoghesi d'infanteria leggiera, la ca- 
valleria Inglese, e Portoghese, un treno di cannoni da 
nove , ed uno da sei , fu destinata ad attaccare la posi- 
zione del nemico in fronte . La riserva fu formata dalla 
brigata del General Crawford, con la metà del treno dei 
cannoni da nove . In quest’ ordine 1 ’ armata combinatasi 
avanzò, e penetrò negli avamposti del nemico, mentre 
che una linea formata nella pianura, rimaneva alle làide 
della montagna, in atto di attenderci . Questa linea per 
altro, al nostro avvicinarsi si ritirò con molta regolarità, 
per i passi delle montagne: la sua perdita fu piccolis- 
sima , e dovuta alla nostra mancanza di un corpo stilli- 
ciente di cavalleria. 
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Le posizioni prese in conseguenza di questo movi- 
mento nelle montagne dal nemico, erano estremamen- 
te lòrmidabili. Costituivano queste, in vero, un quadro 
somigliante al celebre ma sanguinoso combattimento 
dei Pirenei (i), allorquando le colonne di Soult ftlrono 
più volte respinte dall’intrepida impetuosità della baio- 
netta maneggiata da un'armata Inglese. Nella battaglia 
di Roleja il nemico s’ intricò , si inviluppò da se stesso 
nelli scabrosi passi delle montagne che intersecano que- 
sta parte del Portogallo. Sir Arturo Wellesley, peraltro, 
volle solamente accertarsi della natura della sua difesa; 
e il di lui sagace, ed esteso discernimento trovò tosto i 
mezzi di remarla inefficace . Con la più ammirabile di- 
sposizione delle sue truppe (per i militari ragguagli 
della quale noi non possiamo far cosa migliore che ri- 
ferire i suoi proprj dispacci, tali quali sono riportati nel- 
l’appendice), assistita dall’ardor dei soldati, riuscì egli a 
sloggiare i nemici, malgrado tutte le difficoltà che pre- 
sentava la loro posizione. Effettuarono essi la loro riti- 
rata in buon ordine, e di ciò furono debitori alla nostra 
mancanza di cavalleria , e alla nostra poca abilità nel 
trasportare nelle catene delle montagne un numero suf- 
ficiente di truppe, e di cannoni. Benché noi avessimo 
in campo una gran superiorità in quanto al numero, 
non ostante le truppe allora impegnate non erano in 
conto alcuno paragonabili a quelle del nemico, la di cui 
perdita , compresi tre pezzi di cannone , fu considerabi- 

(i) Allude l’autore alla battaglia ch’ebbe luogo verso la 
fine della guerra, e che si vedrà descritta nel libro IX. 
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le, mentre la nostra non ammontò a più che quattro 
ufiziali e sessanta sei soldati uccisi; venti ufiziali, tre- 
cento quindici soldati feriti, quattro ufiziali e sessanta 
soldati mancanti . 

Con questa vittoria fu aperta la strada di Lisbona: e 
il 21, l’armata rinforzata dalle truppe che erano giunte 
dall’Inghilterra , sotto il Generale Anstruther ed Acland, 
prese una forte posizione a Vi, mera ( * ) . La sera del 
20, S ir Enrico Burrard arrivò dall’Inghilterra a prende- 
re il comando delle truppe in Portogallo, fintanto che 
Sir L^go Palrymple giungesse da Gibilterra. Il General 
Burrard aveva lasciato alla cura di Sir Gio. Moore quel- 
la parte di spedizione che comandava alcuni giorni a- 
vanti , e venne egli stesso con la più gran celerità in un 
vascello veliero alla costa. Oltre questa assurda e folle 
condotta dei Ministri in destinare successivamente Co- 
mandanti in capo, e in rimpiazzarli appena venivano a 
ciò destinati; si presenterà da se stessa un'altra conside- 

(*) Ouesto villaggio ò situato in una valle, attraverso 
la quale scorre il liume Maceira; alle spalle, all’ occidente , 
e al nord di questq, villaggio, è una montagna, il punto 
occidentale della quale confina col mare, mentre l’orien- 
tale è separato da un profondo burrone dalle alture, sopra 
le quali passa la strada che procede da Lourinha, e al 
nord di Vimiera. Su questa montagna era situata la più 
gran parte dell’armata Britannica, e al sud, ed all’ orien- 
te della città, erano postati i guastatori presso ad una col- 
lina, interamente dominata dalla posizione principale del- 
l’armata, e che, nel tempo medesimo, dominava tutte le 
vicinanze al sud-est. La cavalleria e la riserva dell’artiglie- 
ria erano tieila valle tra le colline , sulle quali era postata 
l’infanteria Britannica in modo da potere ambedue fiau- 
cheggiare, ed appoggiare la vanguardia. 
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razione per l’osservatore. Sir Enrico Burrard ebbe al- 
meno la discretezza di non essere in contradizione con 
quelle misure che Sir Arturo aveva prese avanti il suo 
arrivo e gli lasciò condurre a fine quelle operazioni le 
quali erano state cominciate sotto cosi buoni auspirj . 

Sir Arturo Wellesley, che nón avea alcun sospetto 
che il nemico avesse intenzione d’ attaccarlo il giorno 
appresso (il 21 ), ordinò che tutte le truppe fossero sot- 
to le armi al nascer del Sole . 11 General Laborde era 
retroceduto sopra Torres-Vedras , dopo la battaglia di 

lloleja, dove fu raggiunto dai Generali Loison,e Junot: 

* 

cosi l' intera forza Francese fu concentrata. Quest’ulti- 
mo, essendo stato informato dell'arrivo degli aspettati 
rinforzi sotto il comando di Sir Gio. Moore, risolse di 
attaccare le posizioni Inglesi prima che quei rinforzi 
potessero raggiunger l’armata. 

Allo spuntar del giorno, il 21 d’agosto, le truppe In- 
glesi furono sotto le armi , e circa alle sette della matti- 
na giunse a Sir Arturo la certa notizia dell'avvicina- 
mento dei Francesi . Fu battuta immediatamente Ja ge- 
nerale: e l'armata intera si riunì sull'istante, piena di un 
nobile ardore, e impaziente d’ esser Condotta contro il 
nemico . La confidenza delle truppe nel suo coman- 
dante era illimitata, sentimento che contribuisce infini- 
tamente all’ entusiasmo del soldato. Egli combatte con 
una sorte di predestinazione; la speranza di vincere in 
lui diventa certezza. 

Sir Arturo Wellesley prese una forte posizione, circa 
a un miglio in faccia al villaggio di Vimh ra. La mag- 
gior parte dell' Infanteria, la 1 . 2 . 3. 4* 5. e 8. brigata fu- 
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rono postate sopra d' una montagna vicina a quella, con 
otto pezzi d'artiglieria. La brigata del Maggior-Generale 
Hill era alla dritta, quella del Maggior-Generale Fergu- 
son alla sinistra, con un battaglione sulle alture separate 
dalle montagne. Al levante, e mezzoggiomo della città 
trovasi una collina, la quale è totalmente dominata, 
particolarmente alla destra, dalle montagne all'occidente 
della città . Essa domina tutto il terreno dei contorni al 
mezzo-giorno, e al levante del quale erano postati il Bri- 
gadier-Generale Fané con i suoi volteggiatori, e il 5o 
reggimento, e il Brigadier-Generale Anstruther, con la 
sua brigata, e con una mezza brigata col treno di can- 
noni da sei, la quale era stata ordinata in quella posizione 
nel corso della notte. 11 terreno sul quale passa la strada 
da Lourinha, dominava la sinistra di quest'altura, e non 
era stato occupato, se non che da un pichetto, stante che 
non vi era stato l’accampamento, che una sola not- 
te; e mancava totalmente l’acqua nelle vicinanze del- 
l'altura medesima. La cavalleria, e la riserva dell’ arti- 
glieria, si trovavano nella valle fra le colline sulle quali 
stava l' infanteria ; fiancheggiando, ed appoggiando am- 
bedue le guardie avanzate, e l’avanguardia del Briga- 
dier-Generale Fané. Alle otto della mattina comparve 
il nemico in grossi corpi di cavalleria alla nostra sinistra, 
sulle alture della strada di Lourinha; e videsi tosto che 
l’attacco sarebbe fatto sulla nostra avanguardia, e sulla 
sinistra della nostra posizione. La brigata del Maggiore 
Generale Ferguson si mosse immediatamente, attraver- 
sando i gioghi delle alture, sulla strada di Lourinha, con 
tre pezzi di cannone ; egli fu seguito successivamente 

X. II. T. li. I | 
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dal Brigadier-Generale Nightingale con la sua brigata , 
e tre pezzi di cannone ; dal Brigadier-Generale Acland 
con la sua brigata ; e dal Brigadier-Generale Bowes con 
la sua brigata. Queste truppe furono situate, (la brigata 
del Maggior-Generale Ferguson nella prima linea, quella 
del Brigadier-Generale Nightingale nella seconda; e le 
colonne dei Brigadieri-Generali Bowes ed Acland nella 
retroguardia) su quelle alture, e con la loro diritta sulla 
valle che conduce dietro Vimiera; e la loro sinistra sul- 
l'altro burrone che separa queste alture da quella fila la 
quale termina alla rada di Maceira. Su queste ultime 
alture le truppe Portoghesi, che erano rimaste nella valle 
vicino a Vimiera, furono postate alla prima prova e so- 
stenute dalla brigata del Brigadier Crawford. Le truppe 
dell’ avanguardia sull’ altura al levante e al mezzo giorno 
della città, furono credute sufficienti per la sua difesa, e 
il Maggior-Generale Hill si avanzò al centro della mon- 
tagna sulla quale era stato postato il gran corpo dell' in- 
fanteria, come un sostegno, o appoggio a queste truppe, 
e come una riserva per l’intera armata. In aumento a 
questo appoggio, queste truppe avevano quello della ca- 
valleria alla retroguardia della loro diritta. L’ attacco del 
nemico cominciò in varie colonne sul totale delle trup- 
pe su quest’altura; sulla sinistra i nemici si avanzarono 
ad onta del fuoco dei volteggiatori uniti al 5. reggimen- 
to, ma furono essi posti in scacco, e respinti dalle sole 
baionette di quel corpo. Il secondo battaglione del 43 
reggimento, fu impegnato furiosamente col nemico per- 
la strada che conduce a Vimiera, essendo stato ordinato 
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ad una parte di quei corpi di osservare il cimitero , per 
impedirgli di penetrar nella città . 

Alla diritta dalia posizione, il nemico fu respinto dalle 
bajonette del reggimento 97. il qual corpo fu felicemente 
sostenuto dal secondo battaglione, e dal reggimento 5a. 
i quali avanzandosi in colonna, presero il nemico in fian- 
co. Oltre quest’opposizione fatta all'attacco del nemico 
sulla nostra vanguardia, mediante le sue proprie opera- 
zioni , egli fu attaccato in fianco dal Brigadier-Generale 
Acland con la sua brigata, nell’ avanzarsi ch’ei faceva 
verso la sua posizione alla sinistra, e fu fatto un can- 
noneggiamento sul suo fianco dall' artiglieria postata 
sulle alture. Finalmente, dopo il più disperato con- 
trasto, i nemici furono cacciati indietro in confusione 
da questo attacco , con la perdita di sette pezzi di can- 
none, molti prigionieri , e un gran numero di ufiziali e 
soldati morti e feriti . Essi furono inseguiti dal distac- 
camento 20. dei dragoni leggieri ; ma la loro cavalleria 
era talmente superiore in numero , che questo distacca- 
mento soffri eccessivamente . Quasi nell’ istesso tempo 
cominciò l’attacco del nemico sulle alture per la strada 
diLourinha. Quest’attacco fu sostenuto da un gran corpo 
di cavalleria , e fu fatto con la solita impetuosità delle 
truppe Francesi . Fu però ricevuto con fermezza dalla 
brigata del Maggior-Generale Ferguson, consistente nei 
reggimenti 36. 46 . 071. Questi corpi appena videro il 
nemico avvicinarsi, lo caricarono, e avendo esso presa 
la fuga, continuarono ad avanzarsi, sostenuti dal reg- 
gimento 82. uno dei corpi della brigata del Brigadier- 
Generale Nichtingale (la quale acquistando terreno, for- 



Digitized by Google 




i3a 



LIBRO SECONDO 



mò di poi una parte della prima linea ) col reggimento 
29 e con la brigata dei Brigadieri-Generali Bowes ed 
Acland, mentre la brigata del Brigadiere-Generale 
Crawford, e le truppe Portoghesi in due linee, si avan- 
zavano lungo le alture sulla sinistra. In quest’avanza- 
mento della brigata del Maggior Generale Ferguson , 
furono presi al nemico sei pezzi di cannone , con molti 
prigionieri, e un gran numero furono uccisi e feriti. Il 
nemico fece in seguito un tentativo per ricuperare par- 
te della sua artiglieria attaccando i reggimenti 71 , e 82, 
i quali avevano fatto alto nella valle nella quale era stata 
presa. Questi reggimenti si ritirarono dalla sottoposta 
valle alle alture, dove fecero alto, voltando faccia, e fa- 
cendo fuoco.Si avanzarono poi sul nemico, che era allora 
sceso sul terreno sottoposto, e che perciò venne costretto 
a ritirarsi di nuovo con gran perdita. Un Uffizial Gene- 
rale, (BernierJ fu ferito, e fatto prigioniero, e molti uffi- 
ciali e soldati furono uccisi, feriti, e presi. 

In quest’azione l’armata Inglese, la quale ammontava 
a circa 17000 uomini, unitamente a 1600 Portoghesi, 
guadagnò una segnalata vittoria, la quale , secondo ogni 
probabilità, non sarebbe stata molto decisiva, se non si 
fosse largamente profittato della vittoria in appresso. La 
metà dell’armata non fu impegnata, e la totalità era in 
abbondanza provveduta di munizioni,e provvisioni, por- 
tate da ogni brigata nella retroguardia sopra dei muli. 
La nostra perdita fu di quattro ufficiali, 1 3 1 soldati feriti, 
due ufficiali, e 49 soldati mancanti. Il nemico perdè quasi 
4000 uom., e 21 pezzi di cannone. La mancanza d' un 
corpo sufficiente di cavalleria era vivamente sentita. La 
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cavalleria Inglese non ammontava a più che aoo effetti- 
vi in campo, e la Portoghese a 260, mentre che quella 
del nemico era da 1200, a i^oo. Una carica fatta dai 
primi ebbe il suo effetto; ma i nemici erano tanto supe- 
riori in numero, che quelli furono costretti a ritirarsi, 
altrinqfnti sarebbe stato fatto un numero di prigionieri 
molto maggiore di quello che fu in effetto (*). Questa 
gloriosa battaglia seguì il 21 agosto, giorno di domenica; 
e se fosse stato lasciato Sir Arturo in libertà di agire a 
seconda del suo eminente discernimento il resultato del- 
1 " azione sarebbe stato d’ assai più onorevole alla Nazione 
Britannica . Qualunque elogio possa appartenere ai Mi- 
nistri per il vigore, e per la perseveranza delle misure 
da essi prese per condurre a fine la guerra della Penisola^ 
allorché le brillanti azioni di Wellington sole bastavano 
per mostrare qual dritto egli avesse alla confidenza della 
patria ; non può d' altronde negarsi , che la più grande 
imbecillità, la più grand'ignoranza, e la più grand'in- 
conseguenza non esistè giammai di quella che essi ma- 
nifestarono nel suo principio. Noi abbiamo già osserva- 
to 1 ' arrivo di Sir Enrico Burrard , la stessa sera prece- 
dente la battaglia di V imiera , spedito per prendere il 
luogo di Sir Arturo Wellesley nel comando; e il giorno 
dopo la battaglia, Sir Ugo Dalrymple arrivò per pren- 
dere il luogo di Sir Enrico Burrard . Nè questo fu tutto; 
poiché si aveva il progetto di mandare un altro generale 
a supplantare Sir Ugo Dalrymple; e malgrado tutto ciò 
Lord Castlereagh , con un' aria di gran semplicità , rac- 

(*) Vedi Appendice N. XII. , 
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comandava ansiosamente a tutti questi sbalzanti e sbal- 
zati generali di agir di concerto , e di unanime armo- 
nia (i)! 

( 1 ) Lord Pettey , in una bella parlata, fece una mozione 
sulla Convenzione di Cintra , e cosi descrisse quelle frivo- 
le e contradittorie disposizioni. • 

« Quando fu risoluto di privar Sir Arturo Wellesley 
del comando principale, e di spedire in Portogallo la for- 
za sotto Sir Gio. Moore, l’inutile impiego del quale in 
un altro luogo, era generalmente conosciuto, auco dalli 
stessi Ministri , potea supporsi che questo bravo e abilissi- 
mo Ufiziale fosse quello , che in tutta probabilità , era 
per succedere a Sir Arturo Wellesley. Ma no ; un tal suc- 
cessore non fu creduto capace dal nobil Lord. Al contra- 
rio, parve essere stato con molto studio provveduto , che 
in tutti i cambiamenti diversi, Sir Gio. Moore nou avesse 
neppure un precario comando. Egli, che durante tutta la 
sua vita aveva mostrato tanta perizia e valore, tanto zelo e 
patriottismo, egli, che avea condotta la sua armata eoa 
tanto discernimento , e con una particolare intrepidezza , 
per una lunga , faticosa, e pericolosa marcia; che avrebbe 
salvata l’annata da ogni disastro, se fossero state secon- 
date esattamente le sue vedute, non fu creduto da Lord 
Castelreagh meritevole d’ alcuna considerazione; poiché 
nel medesimo giorno in cui Sir Ugo Dalrymple fu desti- 
nato al comando in capo dell’armata di Portogallo, furono 
spedili degli ordini acciochè Sir Gio. Moore fosse immedia- 
tamente supplantato da Sir Enrico Burrard : a cui, egli era 
convinto che un miglior impiego non poteva esser dato . 
Tutti i difetti dello stato dell’armata furono nel momento 
conosciuti da Sir Enrico Burrard . Vide egli la mancanza 
della cavalleria e dell’artiglieria , e l’insufficienza del paese 
per somministrar le necessarie provisioni: questi furono i 
fondamenti su i quali queil'Ufìziale appoggiò la giustifica- 
zione della sua condotta successiva ». 

« 11 regno di Sir Enrico Burrard fu però breve; poiché 
il aa d’agosto, apparve un altro Generale in capo. 11 ven- 
to del nord avea portato Sir Enrico Burrard ; quello del 
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Non può, in vero, negarsi a Sir Enrico Burrard il 
pregio della candidezza di anirno, poiché allorquando 
egli arrivò al campo Inglese, in vece di assumere il co- 
mando immediatamente, lo lasciò in quelle mani nelle 
quali era già stato sperimentato essere di così grand'u- 
tilità. « Io fui abbastanza Fortunato, egli diceva nel suo 
dispaccio a Lord Castlereagh, di giungere sul campo di 
battaglia in tempo da poter esser te stimone, ed approva- 
re tutte le disposizioni che erano state date e dipoi messe 
in esecuzione da Sir Arturo Wellesley, somministrando 
i suoi immensi talenti una pronta risorsa in ogni emer- 
gente , e rendendo , con i medesimi , affatto inutile ogni 
innovazione ». Sarebbe stata ottima cosa, se Sir Ugo 
Dalrymple avesse confidato ugualmente negl’immensi 
talenti del suo predecessore, e che quella disonorante 
Convenzione ,’ che tanto disgustala Nazione, non fosse 
stata conclusa: poiché sebbene Sir Arturo la firmasse, dob- 
biamo però rammentarci che i termini nei quali era con- 



snd Sir Ugo Dalrymple; ed appena erasi levato il Sole di 
Sir Enrico burrard, che fu costretto a tramontare per sem- 
pre. Quindi egli credeva di pura giustizia il richiamare l’at- 
tenzione della Camera alla particolar situazione nella quale 
trovavasi Sir Ugo Dalrymple. Egli aveva preso il comando 
d’una armata che non aveva mai veduta antecedentemente; 
era sbarcalo in un paese clic non conosceva punto; ertigli 
stalo affidato un piano d’operazioni sul quale non era mai 
stalo consultalo. - La delicatezza della situazione di Sir Ugo 
fu descritta da lui stesso , in termini particolarmente pro- 
prj , quando espose « Che tutta la responsabilità posava 
sopra di lui , e tutta la direzione sugli altri. Un Ge- 
nerale dirigeva le spedizione: un altro la concludeva: 
e un terzo dirigeva le conseguenze che erano per na- 
scere ». 
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cepita furono approvati , e diretti dal Comandante in 
Capo . 

Poche ore dopo l’arrivo di Sir Ugo Dalrymple, il 
generale Kelierman venne dalle linee Francesi con una 
bandiera parlamentaria mandato dal generale Junot, per 
proporre un accordo per una cessazione di ostilità, pre- 
paratorio a una definitiva Convenzione per evacuare il 
Portogallo dalle truppe Francesi. Sir Arturo Wellesley 
fu destinato, dal Comandante in Capo, per comunicare 
col Gen. Kelierman, e fu firmato un armistizio, le basi 
del quale furono di poi ratificate nella Convenzione. Eb- 
be luogo un indugio, prodotto in parte dalle difficoltà 
della negoziazione medesima, e in parte dalla necessità 
di consultare con Sir Carlo Cotton, che comandava la 
flotta Inglese nel Tago, e che, con molto suo onore, ri- 
cusò una delle stipulazioni del trattato preliminare, la 
quale portava che alla flotta Russa sarebbe permesso , o 
di rimanere nel Tago senza esser molestata tutto quel 
tempo che le piacerebbe , o di ritornare a casa propria 
se così piacevale . Il bravo Ammiraglio modificò questa 
accorta concessione , in un modo più conveniente per la 
pratica, o esercizio della marina Inglese, mentre conchiu- 
se una convenzione con l’Ammiraglio Russo (Siniavian) 
con la quale si conveniva che la flotta Russa dovesse ren- 
dersi alla Britannica, il 3 di settembre. 

La convenzione con Junot fii intanto conchiusa il 3o 
agosto, e consisteva in 23 articoli, con altri tre aggiunti. 
Il Luogotenente Colonnello Murray, Quartier-mastro 
gen. dell’armata firmò la convenzione per parte nostra; 
ma, come già è stato osservato, la base di quella era si- 
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mile all'armistizio concluso fra Sir Arturo Wellesley e 
il Generale Kellerman il 22 agosto , il giorno dopo la 
battaglia . Mediante questa convenzione fu stabilito che 
l’armata Francese evacuerebbe il Portogallo, ma Don 
come prigioniera di guerra ; la medesima doveva portar 
seco le armi , e il bagaglio appartenente ad ogni indivi- 
duo della medesima armata, e al suo arrivo in Francia, 
erano questi in libertà di servir nuovamente. I Francesi 
dovevano esser rimandati in Francia a spese del Gover- 
no Inglese, e dovevano essere sbarcati a uno dei porti fra 
Rochefort e l’ Orient: inclusivemente dovevano essi por- 
tar seco loro tutta l'artiglieria di calibro francese, con i 
respettivi cavalli , carri , e sessanta cariche per ogni can- 
none . Col 5. articolo fu convenuto che l' armata Fran- 
cese porterebbe seco tutti i suoi equipaggio tutto ciò che 
era compreso sotto il nome di proprietà, ed ogni indi- 
viduo era in libertà di disporre della sua proprietà priva- 
ta di ogni genere da quel momento in appresso con 
piena sicurezza per i compratori, e venditori. 

Tali furono le principali condizioni di questa Conven- 
zione ; e sicuramente le penose , ed ardue glorie della 
spada non furono giammai dissipate con una simile in- 
considerata follia dalla penna. I motivi che indussero Sir 
IJgo Dalrymple ad accedere a queste condizioni, sono 
così messi in chiaro da lui medesimo nel dispaccio che 
ei diresse a Lord Ca^lereagh, che accompagnava la con- 
venzione. « Allorché presi terra in Portogallo, ignoran- 
do afFatto lo stato in cui trovavasi l'armata Francese, e 
molti locali e accidentali circostanze, le quali senza 
dubbio ebbero un gran peso nel decidere la questione; 
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la mia particolare opinione in favore dell’ espediente di 
espellere l’ armata francese dal Portogallo , per mezzo 
della Convenzione, che l'ultima disfatta aveva indotto il 
Generale in capo Francese a sollecitare, in vece di farlo 
mediante una continuazione d'ostilità, fu principalmente 
fondata sull’ importanza del tempo, renduta particolar- 
mente apprezzabile dalla stagione in cui si era, e la quale 
il nemico potea facilmente consumare nella prolungata 
difesa delle forti piazze che occupava, se i termini della 
Convenzione fossero stati ricusati ». 

Ragioni come queste però ebbero ben pòco peso presso 
il popolo Inglese, quando fu resa pubblicala Convenzio- 
ne. L'aspettativa e la speranza popolare erano giunte 
al più alto grado, dopo la battaglia di Vimiera; ad era 
stato confidenzialmente annunziato di già che i prossi- 
mi dispacci promulgherebbero dei successi ancora più 
brillanti . In vece di questi fu manifestata una serie di 
fatti di una ben differente natura. I Francesi avevano, è 
vero, evacuato il Portogallo; ma lo lasciavano con gli o- 
nori militari, col libero possesso degli effetti da essi ra- 
piti, ricondotti a spese del Governo Britannico,e con per- 
fetta libertà di raggiugnere il campo contro i nostri alleati 
tostochè toccherebbero il suolo Francese. Anzi per faci- 
litar loro il godimento di quest’ultimo privilegio dove- 
vano essi essere sbarcati a un porto il più adattato per 
il lorò pronto passaggio in Ispagr^ . E in fatti, la stessa 
armata di Junot fu veduta in attitudine ostile contro di 
noi e contro i patriotti Spagnoli nel nord della Penisola, 
pochi mesi dòpo la sua evacuazione del Portogallo . 

Egli era impossibile che una tal Convenzione non ec- 
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citasse un profondo sentimento di sdegno per tutta l’In- 
ghilterra . Non solo il Parlamento ne fece un soggetto 
d'inchiesta, ma diversi corpi popolari passarono delle 
risoluzioni declaratorie del disonore inflitto alle armate 
Britanniche con quella ; e la Città di Londra inclusive 
inviò al 'Prono un Indirizzo, pregando che se ne facesse 
qualche investigazione. Questa Deputazione in vero non 
fu molto bene accolta dalla Corona: e siccome essa espri- 
meva la, voce generale del Regno, ogni qualunque cen- 
sura della condotta della Città di Londra fu interpretrata 
per un indiretto rimprovero all’ intiera Nazione. Egli è 
impossibile di credere che Sir Arturo Wellesley agisse 
totalmente per proprio impulso nel distendere i termini 
dell’ armistizio; ed è più probabile eh’ ei fosse legato 
dalla natura delle sue istruzioni; ma se quelle emanas- 
sero dai Ministri della Corona, o dal Generale inCapo, 
non fu giammai chiaramente accertato . Sir Arturo era 
troppo esperto nella diplomazia, e troppo ben conosce-*’ 
va il valore dei militari successi ottenuti dalla sua bra- 
vura , per cancellarli con un sol tratto di penna . 

Conclusa là Convenzione, però, tanto egli quanto Sir 
Enrico Burrard, e Sir Ugo Dalrymple, ritornarono in 
Inghilterra col vivo desiderio che la loro condotta dive- 
nisse il soggetto d’ un severo esame . Questo fu pronta- 
mente concesso, non solo per compiacere alle lor bra- 
me, a cui si erano unite ancora quelle di coloro ch’erano 
egualmente implicati nel fatti#, quanto ancorà per soddi- 
sfare alle pressanti dimande del regnò, poiché il trono era 
assediato dalle petizioni che dimandavano altamente uh* 
Inchiesta. Una Corte d’inchiesta fu dunque nominata. 
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composta di Sir David Dundas, dei Lord Moira, Heath- 
field, Perabroke, e dei Generali Craig, Nugent, e Ni- 
cholis, i quali dopo lunghi, laboriosi, e minuti esa- 
mi ed indagini, trasmisero un Rapporto il 23 di de- 
cembre 1808, in cui dichiaravano che non credevano 
necessarj ulteriori militari procedimenti, perchè » per 
quanto alcuni di loro differissero di sentimento , relati- 
vamente all’opportunità della Convenzione, nella situa- 
zione relativa delle due armate; dichiaravanq unani- 
memente che un indubitato zelo e fermezza compari- 
va sempre essere stato dimostrato dai Luogotenen- 
ti Generali Sir Ugo Dalrymple, Sir Enrico Burrard, 
e Sir Arturo Wellesley » Questa decisione così es- 
pressa dalla Corte d’inchiesta fu creduta non esse- 
re chiara abbastanza; e il Duca di York in una let- 
tera diretta al Presidente Sir David Dundas, gli fece 
intendere che, benché fosse quella perfettamente espli- 
cativa fino a un certo punto, non era stata emessa in 
quella veruna opinione sulle condizioni dell’armistizio 
e della Convenzione , lo che espressamente ordinava il 
decreto di S. M. Sua A. R. dunque desiderava che la 
Corte di nuovo si adunasse ed esprimesse la sua precisa 
opinione, se « nelle circostanze che erano loro sottopo- 
ste rispetto alla relativa situazione delle due armate nel 
23 agosto 1808, era loro opinione che fòsse convene- 
vole un armistizio: ed essendolo, se le condizioni pro- 
poste di quello fossero talfcda doversi concedere: E se 
dietro una eguale considerazione della situazione res- 
pettiva delle due armate posteriormente all’ armistizio, 
dopoché tutte le forze Britanniche erano sbarcate , era 
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loro opinione che fosse convenevole una convenzione ; 
ed essendolo, se le condizioni proposte di quella fos- 
sero tali da doversi concedere » . La Corte in conse- 
guenza si adunò di nuovo; e le questioni proposte dal 
Comandante in capo furono sottoposte individualmente 
a ciascheduno de’ membri . Rispetto alla prima , relativa 
all'armistizio concluso da Sir Arturo Wellesley il 32, vi 
fu unanime approvazione, escluso Lord Moira, che se- 
condo le istruzioni contenute nella lettera del Duca di 
York, esponeva le ragioni pel suo dissenso. Sulla seconda 
questione , rispetto alla Convenzione, tre membri dissen- 
tirono, Lord Moira, Lord Pembroke e il General Ni- 
cholls; i quali tutti esposero i loro motivi. Con questa 
seconda decisione la Corte terminò le sue incombenze; 
ma fu Comunicata a Sir Ugo Dalrymple una formale 
dichiarazione con cui S. M- disapprovava la Convenzio- 
ne, ed esprimeva particolarmente il suo dispiacere per 
avere Sir Ugo Dalrymple ritardato al 4 di settembre a 
rimettere la notizia dell'armistizio concluso il 22 di ago- 
sto , quando in quel giorno stesso trasmise contempora- 
neamente la Convenzione ratificata. » Fu concluso che 
questa dilazione era di natura da produrre un grande 
inconveniente pubblico, e fu anzi dichiarato- che questo 
era risultato da essa . » 

Il posto dell’onore è necessariamente quello del peri- 
colo. Sir Ugo Dalrymple, come Comandante in capo, 
e come quegli, che aveva il potere di dirigere e regolare 
in qualunque modo credesse proprio le condizioni, fu 
considerato come interamente responsabile delle misure 
che terminarono la Convenzione di Cintra; ma non 
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dee negarsi in tutta schiettezza, ch'egli consultò con i 
Generali presenti al campo (Burrard, Moore, Fraser, e 
Hope) e ch'egli ricevè la loro approvazione dei patti 
conceduti a Junot. La rigorosa giustizia può ancora 
contrastare se la sua situazione gl' imponesse la necessi- 
tà di determinare, colla sua propria sagacità e giudizio , 
l'adattato e conveniente sistema che dovea tenersi, ma d’al- 
tronde si diminuisce sempre la colpa di un errore , al- 
lorché vien questo commesso colla sanzione di altri, che 
erano competenti per discoprirlo . 

Durante l'Inchiesta furono fatti molti sforzi attivi e ze- 
lanti per difendere Sir Arturo Wellesley, a spese di Sir 
Ugo Dalrymple. Se untai modo di giustifìcazionefosse sta- 
to necessario, Sir Arturo sarebbe stato l'ultimo uomo, che 
ci avrebbe ricorso, e sarebbe stato l’ultimo a favorirlb quan- 
do ci fosse stato ricorso da altri . Egli disapprovò dunque 
questa non leale difesa , ed anche aggiunse « ch'egli s’era 
« accordato col Generale in capo sul princìpio degli arti- 
« coli, benché avesse differito da lui in qualche dettaglio: 
« aggiungendo che egli aveva Armato i preliminari a se- 
« conda de'desiderj di Sir Ugo Dalrymple, ma non in con- 
« seguenza d' alcun comando o forza » . Questa maschia 
e candida dichiarazione dalla parte di Sir Arturo fece 
una favorevole impressione non solo sui membri della 
Corte d’inchiesta ma anco sulla nazione intera. In una 
altra occasione egli trovò necessario, in conseguenza di 
uno scritto, ch'era stato pubblicato da SirUgo Dalrym- 
ple , che circostanziava qualche poco più minutamente 
i motivi della sua condotta, di porre in chiaro alcune co- 
se d’infinita importanza per la compiuta intelligenza del- 
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l’ affare . Rispetto all’ armistizio concluso col Generai 
Kellerman, egli positivamente negava d' esserne stato il 
negoziatore; e benché egli Io avesse certamente firma- 
to, non ostante per l’onor suo negava di volerne la re- 
sponsabilità : egli credeva espediente che ai Francesi si 
dovesse concedere d’evacuare il Portogallo colle loro ar- 
mi e bagagli; non ostante egli non conveniva di alcune 
formalità di minore importanza: ma la maggior parte 
delle obiezioni ch’egli fece, furono ribattute da Sir Ugo 
Dalrymple. Egli era d’opinione che la flotta Russa non 
dovesse esser mescolata in un trattato coi Francesi, ma 
che qualunque determinazione fosse presa rispetto ad es- 
sa, dovesse essere il soggetto di un trattato a parte, con . 
i Russi medesimi, poiché agivano come neutrali stan- 
do nel Tago. Egli .ancora espressamente dichiarava di 
essere stato chiamato da Sir Ugo in un'altra camera per 
firmare il trattato, ch’egli avevaio letto per l’intiero, e che 
dopo avere osservato esser ess<* straordinarissimo, lo fir- 
mò, ma senza riguardarsi punto come responsabile di 
quanto conteneva, e particolarmente disapprovando la 
mancanza d’ una stipulazione in favore dei 5ooo Spa- 
gnoli confinati nelle barche piatte sul Tago . 

Oltre questa dichiarazioné di Sir Arturo vi fu quella 
della Corte d'inchiesta, che quando il Trattato conclu- 
so dal Luogotenente-Colonnello Murray fu da lui porta- 
to a Torres-Vedras per la ratifica « Sir Arturo fuchia- 
« raato ma non .venne; avendo marciato col suo corpo 
« in quella mattina. » Da tutte queste circostanze re- • 
sultava con evidenza che niuna parte dell'odiosità attac- 
cata alla Convenzione di Cintra poteva ridondare in di- 
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sfavore di Sir Arturo Wellesley: egli fece delle rimo- 
stranze contro quelle concessioni che credeva straordi- 
narie ; ma furono rigettate dal Generale in capo , e in 
quello che egli segnò, agì non tanto per sua determina- 
ta volontà, quanto pel desiderio di compiacere Sir Ugo 
Dalrymple. Coloro dunque, che persistevano ancora in 
riguardare Sir Arturo come partecipe di colpa , ad onta 
di questa chiara, sostanziale e irrecusabile testimonian- 
za, debbono aver più credulità o più pregiudizio , di 
quello che porti una calma e disappassionata ricerca del 
vero. 

La Convenzione di Cintra divenne parimente il sogget- 
to di un investigazione Parlamentaria, più però per de- 
siderio di accusare le operazioni dei Ministri, che per 
imputarne biasimo ai Comandanti. 1 ringraziamenti di 
ambedue le Camere (•) erano state in vero unanime- 
mente votati a Sir Arturo Wellesley per la battaglia di 
Vimiera, e le meno equivoche lodi gli erano state tribu- 
tate . Fu fatto un debole sforzo da Lord Moira fra i Pari, 
e da Mister Whitbread tra i Comuni, per unire il nome 
di Sir Enrico Burrard nell'indirizzo;ma era così manifesta- 
mente ridicolo il ringraziar un uomo pe' servigi che non 
aveva mai resi , ed al vanto ‘dei quali in vero egli aveva 
candidamente rinunziato , che l’ aggiunta fu rigettata in 
una Camera, e ritirata nell'altra. Il Generale Stewart, 
nel corso d'un eloquentissimo discorso parlò in termini 
animatissimi dei meriti distinti di Sir Arturo. « Io non 

(*) Il a 3 gennajo 1809 nella Camera dei Pari} il a 5 in 
quella de’Comuni. 
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■ ebbi la buona fortuna, diceva questo bravo Generale, 
a d' esser presente alla battaglia di Vimiera ; ma poco 
- « dopo vi giunsi, ed osservai il sentimento d'entusiasmo 

« in favore di Sir Arturo, che manifestavasi dal Generale 
« sino al tamburo . Egli è impossibile di descriverlo a- 
« deguatamente . Io posso in vero usare l’enfatico lin- 
« L guaggiu di un sperimentato Generale, che aveva ser- 
« vito nella maggior parte delle nostre armate sul Con- 
« (inerite, e che era pienamente capace di giudicare la 
« questione (intendo il Generale Anstruther, ufiziale per 
t « cui ho il più sincero amore ed affezione, che promette- 
« va di divenire uno dei più luminosi ornamenti dell'ar- 
u mata Britannica , ma che disgraziatamente per la sua 
« patria mori in conseguenza delle fatiche incontrate 
« nell ultima ritirata) (*): quel distinto ufiziale mi assi- 

(*) Si allude alla ritirala di Sir Gio. Moore. Il Generale » 
Anstruther era il figlio maggiore di Sir Roberto Anstruther: 
i suoi servigi furono sempre rilevantissimi. Egli scrisse 
e combattè ugualmente beue: i suoi dispacci scritti nell’au* 
lutino del 171)6, allorché era uscito dall’armata Austriaca 
dando un Ragguaglio dell’ operazioni dell’ Arciduca Carlo, 
sono modelli perfetti di composizione militare. In Olanda 
e in Egitto la sua condotta fu meritevolissima, e alla memo- 
rabile battaglia di Vimiera, quando Sir Arturo Wellesley 
inviò uno dei* suoi Ajutanti di campo con ordine che fosse 
mandato alla di lui assistenza un corpo che non fosse allo- 
ra Vivamente impegnalo, egli freddamente rispose, « Sir, 
io non ho bisogno d’ a juto veruno : sto battendo i Fran- • 
cesi, e sono capace a batterli ovunque gli riscontro ». 

Egli comandava la riserva con Sir Gio. Moore, e la fa- 
tica, e gli strapazzi ai quali era esposto, furono cosi conti- 
nui, e cosi grandi, dormendo costautemente all’aria aperta e 
sottoponendosi a tutte Je privazioni, e travagli dei semplici 
t. 11. p. 11. la 
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« curò che egli era impossibile di concepire qualche cosa 
« di più ammirabile della condotta di Sir Arturo Wel- 
« lesley dal principio delle sue operazioni sino al resul- 
« tato della battaglia di Vimiera: che non vi era diffi- 
« colta eh' ei non avesse superata ; che da sua mente era 
« piena di risorse ; ch'egli trattava la sua armata come 
« una macchina della quale era pienamente padrone -.e 
« che non videsi giammai nessun ulìziale, che avesse 
« condotte le operazioni di un’ armata con più distinta 
« abilità». Questa opinione rispetto a Sir Arturo Wel- 
lesley cosi espressa dal Generale Anstruther fu per anc^ 
confermata da Mr. W. Adam che disse aver veduto u- 
na lettera scritta dal Generale sul campo di battaglia in 
cui diceva ch'era tale la coriiidenza dell’armata a Vi- 
miera in Sir Arturo Wellesley, e ne" suoi talenti per 
comandare, che non vi era cosa che l'armata non ten- 
tasse sotto quel Comandante , e poche quelle ove non 
fosse per riuscire. Lord Castlereagh , nella sua ammira- 
zione, applicò il titolo d' immortale alla battaglia di Vi- 
miera . A oggetto di completare tutto quello, che deve 
esser rammentato, relativamente a questa battaglia, noi 
indicheremo brevemente la condotta del Parlamento ri- 
spetto alla Convenzione di Cintra, tanto più inquanto 
che somministrerà l’occasione di far conoscere al letto- 
re gli schiarimenti di Sir Arturo Wellesley su quella 
Convenzione , nella sua qualità di Membro del Paria- 

soldati, che la di lui costituzione dovè soggiacere, e mori 
per un instancabile zelo nel servizio. Fu sepolto in uno 
dei bastioni della Città alla porla della Corogna che quasi 
dà sul mare. ” . 
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mento . Lord Enrico Petty , della di cui parlata è stato 
già latto un estratto, portò in avanti la questione, e rile- 
vò in severi termini la manifesta incapacità e cattiva 
condotta dei Ministri . Lord Castelreagh difese il Gover- 
no; e il General Tarleton molto sagacemente accennò 
che egli poteva convincere « l'onorevole Ufiziale ( Sir 
Arturo) che vi era qualche cosa di temerario nell’ azio- 
ne del 1 7 agosto ( la battaglia di Roleja ), e qualcosa 
d'erroneo in quella del ai. Noi supponiamo secondo 
questo pacifico e genera) modo di argomentare che » la 
temerità in un caso consisteva nell’ aver battuto il ne- 
rico con grande svantaggio (le battaglie debbono sem- 
pre darsi in una situazione almeno uguale) e l’errore 
nell'altro caso che Sir Arturo riportò una gran vittoria 
senza attendere i rinforzi*. In risposta a questa onorevo- 
le Generale , e all' osservazioni del nobile autore della 
mozione, Sir Arturo Wellesley si alzò, spiegando le sue 
vedute, e i motivi che lo, avevano fatto agire nel corso 
di tutta la spedizione. 

« Egli aveva dato come sua opinione , ed era ancora 
sua opinione , che le operazioni in favore della Spagna 1 ' 
non potessero esser proseguite con alcuna speranza di 
successo, se non riunendosi col popolo e colle pubbliche 
Autorità di quel paese; e in conseguenza era necessario 
avanti il principio della campagna di venire ad una di- 
retta spiegazione e intelligenza colle Giunte . Quando 
egli comunicò su tal soggetto colle Giunte di Galizia e 
delle Asturie, fu conosciuto che il maggior servigio che 
potesse rendersi alla causa della Spagna dalle truppe 
Britanniche sarebbe l’ espulsione dei Francesi dal Por- 
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logallo. L’ armata <Britannica in possesso del Portogallo 
poteva essere un anello tra le armate del Nord e del 
Sud di Spagna , le quali non avevano alcun punto di 
riunione . In rispetto a quello, che era stato detto dal 
General Tarleton, Sir Arturo, dopo avere assicurato 
l'onorevole Generale ch’egli seguirebbe piuttosto il suo 
esempio nel campo, che i suoi consigli, in Senato, disse, 
che quando egli sbarcò in Portogallo, aveva la scelta di 
due linee di marcia, e per delle buone ragioni aveva pre- 
ferito quella lungo la costa. Oltre le truppe, che egli 
aveva sotto il suo comando a quell' epoca , egli aveva 
ragione di aspettar dei rinforzi sotto il Generale Aclandt 
Sir Enrico Burrard, e Sir Gio. Moore. Ma egli era così 
ben persuaso della sufficienza delle forze a lui affidate 
per eseguire quanto proponevasi, che non intendeva 
d'impiegare i corpi sotto il General Acland nel campo, 
ma nell'assedio di Peniche. E in quanto a Sir Gio. Moo- 
re, era sua intenzione di mandarlo avanti a Santarem; 
colla mira di tagliar fuori il nemico, U quale secondo la 
sua opinione, si sforzerebbe di passare il Tago. Quel 
piano era eseguibile non solamente nella sua opinione, 
ma in quella di tutti gli Ufiziali Generali , i quali ave- 
vano rischiarati i dubbj della Corte d'inchiesta. Rispetto 
al cambiamento de' Comandanti , quando egli lasciò 
l'Inghilterra, egli non si aspettava di continuare nel co- 
mando quando sarebbero arrivati i numerosi rinforzi ; 
ma nel tempo stesso non si aspettava che il comando 
dovesse essere cambiato nel mezzo della spedizione . 
Nel corso della campagna il comando poteva esser 
cambiato senza offesa; ma quelle spedizioni non erano 
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campagne , Esse erano solamente operazioni; ma sicco- 
me mediante il Cambiamento dei Generali, il total si- 
stema era stato alterato ; questa circostanza neces- 
sariamente lo diresse nelle sue vedute successive. Il 
piano originale era di avere impegnati i nemici tanto 
vicino a Lisbona quanto era possibile; e di profittare 
della vittoria (che egli indubitatamente aspettava) col- 
la più gran celerità. Con questo mezzo egli confida- 
va di giungere a Lisbona tanto presto quanto essi, e 
poter loro impedire il passaggio del Tago. Egli non po- 
teva intendere come la Corte d'inchiesta, la quale ave» 
va approvato tutto quello , eh' egli aveva fatto fino alla 
battaglia di Vimiera, potessse aver detto, che quelle 
truppe, le quali erano state sempre costantemente battu- 
te sul campo non dovessero essere inseguite dopo ch e- 
rano state battute. Ma la Corte ji’ Inchiesta disse: « La 
« stessa circostanza d'una cavaHeria superiore, ritardan- 
« do il nostro avanzamento, avrebbe permesso all’ iniànte- 
« ria nemica di continuare la sua ritirata colla più gran 
« rapidità, finché arrivasse a qualche concertato punto 
« di riunione vantaggioso, per riordinarsi, e lare aito. 

« Nè Sir Arturo Wellesley, nel 17 agosto, quando il 
« nemico non aveva la metà della cavalleria che aveva 
« il ai, insegui «in nemico battuto con qualche consi- 
« derabil vantaggio ; perchè egli dice : il nemico si 
u ritirò colla più gran regolarità e la più gran celerità ; * 
« e non ostante il rapido avanzamento dell infanteria 
« Britannica , la mancanza d un sufficiente corpo di ca~ 

« valleria, fu la causa eli egli soffrì pochissima per- 
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« dita nella pianura (*) » . Il fatto era, Soggiunse Sir 
a Arturo , che vi erano due punti di azione nel giorno 
« 17, uno sulle montagne l’altro nella pianura, e il buon 
« ordine della ritirata in uno dei casi lece tutta la diffe- 
« renza, poiché nella parte dell'azione ch'ebbe luogo 
« nella pianura, il nemico si era ritirato in buon ordine, 
« dopo la battaglia . Se il nemico fosse stato vigorosa- 
« mente inseguito sino al 21, egli credeva dentro di 
« se, che non ci sarebbe stata ragione alcuna per con- 
« eludere quella Convenzione , la quale aveva tanto of- 
« feso la nazione Britannica » . 

« Ora , riguardo a questa Convenzione , era cosa ve- 
« ramente rigorosa il caricarne il Governo , quando , se 
« un certo piano d'operazioni fosse stato seguito, non 
« sarebbe esistita la ragione per concluderla. La neces- 
« sità per concludere la Convenzione , era stata attri- 
ci buita alla mancanza d'artiglieria > di cavalli , di equi- 
« paggi, e di varj generi; ma egli era obbligato ad e- 
« sporre, che considerando la facoltà di concludere un 
« armistizio , e quindi una Convenzione , queste circo- 
« stanze non erano state mai considerate da lui, nè da 
« alcuno degli Ufiziali interessati nella negozziazione su 
« questo oggetto. Qui era bene di considerare la situa- 
le zione delle due armate , al tempo in cui fu concluso 
« l’armistizio. I Francesi dopo la battaglia di Vimiera, 
« avevano occupato una forte posizione, nella quale sa- 
« rebbero stati capaci ad arrestare i progressi d’una 

(*) Sono le parole di Sir Arturo nella sua esposizione 
davanti alla Corte d’inchiesta. 
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« forza Superiore per tre o quattro giorni. L’armata 
« vittoriosa , dopo essere stata occupata per tre o quat- 
« tro giorni per isloggiarli da quella posizione, avrebbe 
« dovuto impiegarne altri per cacciarli da due o tre al- 
« tre linee, le quali trovami tra quella allora accupatae 
« Lisbona. Durante questo tempo, i Francesi poteva- 
« no prepararsi al passaggio del f ago, al quale sarebbe 
« stato impossi bile l'opporsi. Ma era stato detto, che 
« Junot sarebbe stato obbligato a rendersi in fine . 
« Questo era Véro. Ma a qual tempo dell’anno? Dopo- 
« chè la nostra armata si fosse impadronita dei forti 
« sul Tago, sarebbe stato necessario di porla in una si- 
« tuazione di equipaggiamento, per la riduzione del 
« forte d’EIvas con un assedio regolare; la qual riduzio- 
« ne non avrebbe potuto esser- compiuta fino al priaci- 
« pio di Decembre; e allora sarebbe stato creduto con- 
« venevole di concedere all'armata Francese le stesse, 
« o quasi le stesse condizioni, ch’erano a lei state con- 
« cesse nell’Agosto. Egli dunque non credeva disono- 
« rante d'aver permesso ai Francesi d' imbarcarsi. Egli 
« credeva l’acquisto del tempo un importantissimo og- 
« getto relativamente alle operazioni in Ispagna; ove 
« un'armata Britannica poteva essere di gran conse- 
« guenza per dare agli Spagnoli forza nella loro unione, 
« e per impedir che fossero tagliati fuori e battuti in det- 
« taglio.Egli aveva fatto tutto quello ch'era in suo pote- 
« re per affrettare lo sviluppo delle intenzioni de’ suoi 
« Ufiziali Superiori, benché differisse da loro nell opi- 
« nione:e questo era quello, che secondo lui formava la 
« più gran differenza tra la situazione dei gradi inlerio- 
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« ri civili e militari. Se in un impiego civile l' inferio- 
« re differisce materialmente d'opinione dal Superiore, 
« egli deve abbandonare il suo posto . Ma negli impie- 
« ghi militari era dovere dell’ufiziale inferiore di ussi- 
« stere ed ubbidire il suo Comandante nel modo in cui 
« esso poteva credere i suoi servigj più vantaggiosi » . 

Questa chiara e maschia esposizione dei suoi senti- 
menti e della sua condotta fece una forte impressione 
nella Camera: e M. Windham, che si alzò immediata- 
mente dopo di lui , disse che egli « sarebbe stato dolen- 
te che si supponesse che, alzandosi dopo l'onorevole 
Generale , avesse desiderio di affievolire qualche parte 
dell’impressione, che non poteva mancare d'aver pro- 
dotto la parlata di lui . Nulla poteva esser più chiaro , 
maschio, e bello , della maniera , nella quale l’onorevo- 
Generale aveva parlato di tutte le persone, colle quali a- 
veva operato, e di tutti i fatti nei quali era stato interes- 
sato » . Egli dunque proseguiva a discutere la questione 
con qualche lunghezza, osservando che, quantunque la 
parlata di Sir Arturo fosse sufficientissima per giustifi- 
care la sua persona; non v’ era però nessuna giustifica- 
ziane per i Ministri di S. M. -- Non è però necessario 
che noi proseguiamo più oltre in una materia, che co- 
minciava ora ad assumere tutte le marche caratteristiche 
di un puro affar di partito, nel quale poco altro era con- 
templato, fuor che f imbarazzo in cui si trovava l’Ammi- 
nistrazione . Noi abbiamo descritto tutti i fatti nel modo 
in cui sono connessi tra loro, direttamente o indiretta- 
mente col Duca di Wellington: e ad oggetto di termi- 
nare tutto quello che può appartenere a questa porzio- 
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ne della di lui storia , noi abbiamo qualche poco antici- 
pato nel corso del tempo ; ma noi dobbiamo ora rivol- 
gerci alla Penisola, riprendere il corso degli avvenimenti 
militari delle battaglie di Baylen, Medina del Rio Secco, 
e Vimiera ; e rammentare le infelici ma gloriose ope- 
razioni dell’ armata sotto Sir Gio. Moore . Noi dunque 
vedremo Sir Arturo Wellesley nuovamente alla testa 
delle sue vittoriose armate centro i Francesi; nè più la- 
sceremo lui nè le sue vittorie fintantoché non lo ricon- 
durremo alla sua terra natale coronato de’ più alti onori 
della Patria , divenuto l’ItJblo della sua armata , il Salva- 
tor della Penisola, l' Invasor della Francia, e l'ammira- 
zione dell’Europa. 



N. B. Alla pag. log noia ( 45 ), ove leggcsi Cuesta , leg- 
gasi Conte di Belvedere . Pag. 106 verso ultimo, ove dice 
Granata , leggasi Murcia. 
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RIFLESSIONI 

DELL ABATE DE PRADT 

SELLA GUERRA 01 SPAGNA 



Consumati gli atti sempre memorabili di Bajona, i 
Principi Spagnoli, i loro Ministri, la Francia, l'Europa 
tutti credevano la Spagna confiscata a profitto di Nar 
poleone . L’eroico coraggio di*quella nazione ha deciso 
altrimenti; e di più ancora io non dubito, che quantun- 
que priva di stranieri soccorsi, essa non terminasse col 
trionfare. Ella avrebbe sofferto maggiormente, e per 
maggior lasso di tempo: ma il di lei avversario dal 
canto suo sarebbe stato più profondamente ferito ; e il 
risultato del contrasto sarebbe stato quale si è veduto. 
Dal punto che un gran popolo non vuol esser sotto- 
messo, non v’è forza che possa cofctringervelo . L’Ame- 
rica avrebbe trionfato dell’ Inghilterra , anche senza il 
soccorso della Francia. Se la Spagna non fosse stata se- 
parata dal suo Governo, essa avrebbe potuto esser sog- 
giogata: ma liberata dal suo Governo, ha potuto in as- 
senza di quello, seguire il solo istinto dei sentimenti na- 
zionali, e permettere che si sviluppassero energicamen- 
te in tutta la loro estensione. Gli Spagnoli han fatto 
quello che sentivano ohe in simil caso fatto avrebbero i 
Francesi: cosicché, per quanto accanita sia stata la lotta 
de’ due popoli, l’animosità non dee sopravvivere alia 
guerra ; poiché nell' atto stesso che la combatteva , la 
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Francia faceva dei voti segreti per la Spagna : se essa 
prestava il suo braccio a Napoleone contro di lei , il sud 
cuore si univa a quello delli Spagnoli contro di esso. 
In questa circostanza la Francia si mostrò più morale 
di colui al quale obbediva ; poiché non fece che manife- 
star dell’ orrore contro quello che si era passato a Ba- 
jona — 

In Francia come in Europa la perdita di Napoleone 
data da quell'epoca. Gli animi si ritirarono da lui; la 
fortuna l’ abbandonò ; le sue grandi prosperità cessaro- 
no: ben presto crollò l edifizicylelle sue immense gran- 
dezze; è scritto fu sulle sue ruine, che lungi dalla mora- 
le e dal dritto delle genti non vi sono che abissi .... 

Avvezzo a veder tutto piegare sotto il peso della sua 
potenza, troni e popoli, Napoleone si era figurato che 
si piegherebbero sempre, e per tutttf. Egli aveva cal- 
colato sopra una sommissione tanto più pronta per par- 
te degli Spagnoli , in quanto che non avendo veduto 
che il suo Governo , giudicava della nazione da quello: 
in conseguenza non fece entrare da principio in Ispa- 
gna che un corpo di truppe ben poco numeroso, in pa- 
ragone di quello ch'esigeva l'estensione del paese che 
doveva occuparsi . Esse ammontavano tutto al più ad 
80,000 uomini : ed anche una partè era composta di 
coscritti, che appena rivestiti ad armati, passavano in 
Ispagna per formarsi là agli esercizj militari . L’aspetto 
di quei soldati novizj pungendo l’audacia degli Spagnoli, 
e offendendo il loro orgoglio, gli rivoltò contro un gio- 
go imposto loro da dei ragazzi. Fu questo certamente 
un gran sbaglio j ed ho udito sovente gli Spagnoli la- 
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gnarsi di questa inconsideratezza come d un insulto. Il 
Governo Spagnolo era vizioso per se stesso; l'ultima 
amministrazione aveva aggravato i mali, al punto di 
renderne intollerabile il sentimento. Napoleone si era 
dunque lusingato che il termine di quel Governo , e il 
cangiamento in uno migliore, sarebbero delle potenti atr 
trattive per gli Spagnoli ....e che il bene che risultereb- 
be dal cangiamento, coprirebbe quello che v'erà di vi- 
zioso nella forma .... ma questo piano mancava nelle 
basi. Esso era tutto d'immaginazione. Napoleone erasi 
fatto una Spagna immaginaria. Egli è vero che la Spa- 
gna colla sua popolazione, la sua armata . e i suoi altri 
elementi di potenza e di (orza tanto inleriori a quelli 
della Francia, sarebbe stata facilmente soggiogata, se là, 
come altrove non si fosse dovuto combattere altro che 
il suo Governo; ma l’ora del risvegliarsi dei popoli era 
suonata. Napoleone poneva tutte le nazioni in una me- 
desima categoria; ed era giunto il tempo per lui d'im- 
parare che non si rassomigliano tutte. 

Suppongasi in Ispagna una popolazione sia di Te- 
deschi, sia d' Italiani , sia di Pollacchi ; si dia loro un go- 
verno regolare, e si mettano alle prese con Napoleone; 
si vedrà cosa avviene dopo due o tre battaglie perdute, 
quando la capitale sarà occupata dal nemico, e il Gover- 
no respinto all'estremo contine del lor territorio. In 
luogo di «questo, prendasi un popolo ignorante, fanati- 
co, sobrio in mezzo all'abbondanza, traendo dalle sue 
privazioni quella vanità che gli altri traggono dai lor 
godimenti ; non uscendo (i) mai da casa, restando slra- 
Lo Spagnolo uou viaggia: va iu America, ma «ou 
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niero alle nazioni che lo circondano, specie di metallo 
refrattario, che non soffre lega di sorte alcuna; bravo 
ma più col coraggio dell'ostinazione che coll' ostinazione 
dd coraggio; abitatore di una terra che da 2 milanni ha 
incontrato e respinto tutti i popoli e tutte le invasioni; e 
vedrà se, volendolo conquistar colla forza, non sarà lo 
stesso che gettarsi in mezzo d' uno sciame di nemici 
implacabili, e d’inestricabili diilicoltà: ecco precisamen- 
te quello eh’ è stato il jpopoio Spagnolo. E un errore di 
geograiìa l’aver unita la Spagna all' Europa : essa appar- 
tiene all' Alinea. Sangue, costumi, linguaggio, maniera 
di vivere e di combattere ; tutto in Ispagna è allricano . 
Le due nazioni sono state per troppo lungo tempo mi- 
schiate (i Cartaginesi venuti d’ Affrica in Ispagna, i 
Vandali passati di Spagna in Affrica, i Mori dimorati in 
Ispagna per 700 anni ) perchè una sì lunga coabitazione, 
perchè queste trasfusioni di popoli e di costumi non 
abbiano confuse insieme le razze ed i costumi delle due 
contrade*. Se lo Spagnolo fosse Maomettano , sarebbe 
un AfFricano perfetto: la religione sola lo ha conservato 
all'Europa. Consumato dagli stessi ardori del cielo, ad- 
detto al medesimo ritiro, alla stessa sobrietà, e alla stessa 
inclinazione per la meditazione ed il silenzio : feroce e 
generoso nel tempo stesso, ospitale ed inesorabile; in- 
fingardo e infaticabile il giorno in cui si pone in movi- 
mento; lo Spagnolo, formato di contrasti ricorda l’Ara- 



comparisce in Europa ; ove non si veggono nè artisti nè 
disertori Spagnoli come accade di quelli di pressoché tutte 
le altre nazioni. Se lo Spagnolo è poco conosciuto; non 
prova dal cauto suo ii bisogno di conoscer gli altri. 
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DELL' ABATE DE PRADT 



Lo abitator del deserto , divorato dal Sole , rapaoe ed 
ospitale, e riunendo in se gli estremi dell'umanità e del- 
la barbarie . Quello che compie la rassomiglianza tra 
loro è la somiglianza nella maniera di combattere . 

L'Occidente annette l'onore delle anni alla preci- 
sione delle manovre, all'immobilità delle linee, all'op- 
posizione d’ una fronte imperturbabile al nemico: U 
soldato d'Occidente non dee saper marciar che in avan- 
ti: e gli s'interdisse di piegare, quando passò sotto le 
bandiere. Il soldato d'Oriente, d" Affrica, di Spagna si 
è in ogni tempo riguardato superiore all’obbligo di que- 
sta regolarità. Per lui non v’è linea: per lui volteggiare, è 
corfìbattere; distrugger l'inimico, è vincere; e poco gl’im- 
porta di fuggire, se fuggendo lo attira, o se ne difende. 
La vittoria non è come in Occidente stabilita per un tal 
giorno , e sopra un terreno preparato . Ghe rileva se lo 
Spagnolo ha abbandonato jeri il campo di battaglia, quan- 
do oggi vi si ritrova? Queste idee d’ onore, che son l'ani- 
ma de'guerrieri d’Occidente, sono cambiate in Oriente e 
nel mezzodì con quella della distruzione del nemico, so- 
lo oggetto della guerra. Purché il colpo arrivi , non si 
dimanda se è stato scagliato fuggendo: Io Spagnolo è 
dunque il vero Parto dell'Europa (a). Si aggiunga, a 
queste disposizioni, che gli son particolari, l’oblio dei 
riguardi per gl’interessi pubblici e privati, che nei pae- 
si d’ una maggior civiltà e cultura , formano le conside- 



(?.) Non bisogna concluder da ciò che gli Spagnoli non 
possano aver (ruppe regolari; ma il genio nazionale li por- 
la al geuere di guerra qui descritto. 
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razioni che determinano il termine delle guerre , e si 
vedrà che Napoleone, attaccando la Spagna, aveva scor- 
dato tutto quello che faceva l’essenza de’ suoi nuovi av- 
versar;. La resistenza avrebbe avuto luogo anco contro 
il Governo, se avesse voluto sottomettere la Spagna a 
degli stranieri .... il principio di questa resistenza è 
innato negli Spagnoli : esso circola nel lor sangue : e 
questo sangue, che non si smentisce giammai, operava 
allora in Ispagna come opera anche oggi in America . 
Era anche senza fondamenti l’ opinione, che il gran 
numero di frati indebolisca la difesa d’un paese. Nulla 
è pii) pernicioso dell’ osservazioni superficiali: sarebbe 
meglio non farne alcuna .... Lo Spagnolo, egualmente 
che il Turco non esce dal proprio paese per portare la 
guerra presso gli altri; ma quando si mette piede tra lo- 
ro non si trovano che inimici . La nazione si batte in 
corpo: ogni individuo si crede obbligato di difenderla . 
Per esser preti o frati non son meno Spagnoli : e non 
come preti o frati il Clero di Spagna si è sempre mo- 
strato nelle file dei combattenti ; ma come cittadini, che 
prendevano parte alla difesa comune , e al movimento 
generale della nazione .... Nella guerra della Succes- 
sione nel 1701 il Clero vi prese parte, e quelli fra' suoi 
membri che si dichiararono contro .Filippo V., furono 
gli ultimi a sottomettersi .... Si è cercata la causa del- 
l’influenza del Clero in Ispagna: eccola, patriottismo e 
religione .... Napoleone s' ingannava dunque quando 
contava tra i mezzi di sottomettere la Spagna il gran 
numero di frati: al contrario era questo l'ostacolo: egli 
prendeva l’impedimento per la* facilità ec. pag. 173. 
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